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Vol. 68 (1932-33) 
Adunanza del 28 maggio I933, 
Carlo Alberto e il SocitÌianismo ginevrino. 
Nota del Socio nazionale residente FRANCESCO RUFFJNI 
presentata nell'adunanza del 28 Maggio 193 3 - XI 
Riassunto. - L a discordanza fra le opinioni e le pratiche religiose 
di C arfo A lbP-rto, che si credette di potergli imputare al suo 
primo giungere in Piemonte, si spiega con l'educazione rice1"uta 
a Ginevra presso il pastore V au,cher, ed al S ocinianismo ivi 
dominante, razionalista, ma non frretigioso. 
I. 
La regina Maria Teresa, che non voleva male a Carlo Alberto 
ed anzi ne ·ascoltava benevolmente le confidenze e gli sfoghi, 
era rimasta però dolorosamente impressionata, fin dal loro 
primo incontro - reduce lei dalla sua patriarcale reggia caglia-
ritana, reduce lui dal suo non meno patriarcale « pensionnat » 
ginevrino -, del modo, ond'era stata non solo trascurata, ma, 
a suo avviso, addirittura falsata l'educazione religiosa di quel 
diciassettenne cugino, destinato forse un giorno a regnare. 
E già il 4 ottobre ·1815 essa scriveva a Carlo Felice che, 
in luogo di insegnare al Principe soltanto le matematiche e la 
fisica, sarebbe stato necessario che gli si insegnasse, in primo 
luogo, « la religion dont il ne sait que le catéchisme », e magari, 
oltre al diritto civile, anche il « droit canonique », cose indispen-
sabili a sapersi da un principe (1). Quanto allo stesso cate-
chismo la regina soggiungeva più tardi, nel poscritto di una 
(r) Cfr. PERRERO, Gli ultimi Reali di Savoia del ramo primogenito· 
ed il principe Carlo Alberto di Carignano, Torino, 1889, p. 97. 
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lettera del 30 gennaio 1817 allo stesso cognato: « je crois qu'il 
n'a jamais appris d'autre catéchisme que celui de Napoléon 
d'un abbé, curé assermenté, qu'il m'a dit se nommer Oremus » (2). 
Del resto, anche Vittorio Emanuele I deplorava, in una lettera 
del 16 aprile 1817 al fratello, che Carlo Alberto sapesse « une 
infìnité de choses qu'on ne laisse pas connaitre aux jeune,s gens 
dans nos éducations >> , ma che ignorasse le cose della religione, 
avendo « reçu une éducation dans . les collèges militaires à la 
française et dans un collège de Genève où il n' était pas question 
du tout de Religion >> (3). 
Se non che la Regina dovette ben presto accorgersi, dalle 
confidenze del giovine cugino, che nelle sue concezioni reli-
giose c'erano, non soltanto delle profonde lacune, ma delle 
gravissime storture. E il 13 febbraio 1816 scriveva, sempre al 
cognato, a proposito di una ce1'taine pe1'sonne, ch'era poi Carlo 
Alberto: « Voici deux jours, qu'elle dit des choses si extraor-
dinaires, quand elle vient me voir au Théatre (tandis qu'elle 
est naturellement réservée), qu'elle parait ivre, ou aliénée 
d'esprit, et prouve que (comme il n'était que trop à prévoir 
d'après son éducation) elle n' a que la seule religion natiwelle, 
sans rien c11oire de la révélée >> (4). Ed ancora nella lettera già 
citata del 30 gennaio 1817 la Regina lamentava, parlando 
(2) Op . cit., p. III. Si trattava del Catéchisine à l'usage de toutes les 
Églises Catholiques de l'Einpire Français, imposto da Napoleone con il 
Decreto del 4 aprile 1806 : cfr. MANGENOT, Catéchisine, in cc Dictionnaire 
d e Théologie Catholique », II (1910), coll. i951 -1953. Corn.pilatore del 
Catechismo napoleonico fu l 'abate D'Astros, il quale p er altro, al fine 
di sottrarsi nel 1792 a ll 'obbligo di prestare il giuramento alla Costituzione 
civile del cler9, si t enne vario t empo nascosto ad Aix, e quindi non fu 
tra gli ecclesiastici asserinentés. Vedi DEDIEU, Astros D', in cc Diction-
n a ire d'Histoire et de" Géographie ecclésiastiques », IV (1925), coll . 1253-
1255. Ond'è chiaro che il d'un abbé della lettera no11 si riferiva a ll' autore 
del Catechismo, sì bene all 'ecclesiastico, dàl quale Carlo Alberto lo aveva 
appris, m a che non mi è riuscito di identificare. 
(3) DEGLI ALBERTI , L ettere inedite di Carlo Emanuele IV, Vittorio 
Emanuele I, Carlo Felice, Carlo Albe11to ed altri (r8r4-r824), Torino, 
1919, p. 78 sgg. 
(4) SEGRE, Vittorio Ewianuele I, Torino, 1928, p. 183 sgg. 
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del Principe di Carignano: « tout ce que je crains, c'est qu'il 
ne soit fusqit' ici qu' un pur déiste JJ . 
Per riparare ai danni dell'educazione, che la Madre di 
Carlo Alberto aveva dato al figlio è che Vittorio Emanuele I 
_ non aveva un giorno esitato a qualificare addirittura di « dia-
bolique )) (5), gli si era messo subito ai fianchi, per esorcizzarlo, 
un confessore, che lo sorvegliava perfino durante le cavalcate 
che il Principe faceva nel giardino del proprio palazzo. Poichè, 
se si deve prestar fede alla contessa De Boigne, la quale fu, 
giovinetta, a Torino col padre D'Osmond, ambasciatore del 
Re di Francia presso il Re di Sardegna dal luglio 1814 alla 
fii1e del 1815: « ce confesseur suivait toutes les actions de sa 
vie, il assistait à son lever, à son coucher, à tous ses repas, lui 
faisait faire ses prières et dire son bénédicité; enfin il cherchait 
constamment à exorciser le démon qui devait etre entré dans 
l'àme du prince pendant so"n séjour dans ces deux pays maudits, 
Paris et 'G.enève )) (6) . 
Che cosa la Parigi dell'Impero potesse aver insegnato ed 
ispirato a Carlo Alberto giovinetto è assai facile immaginare; 
e cioè, se non addirittura la miscredenza irrispettosa ed aggrns-
siva ereditata dalla Rivoluzione, il freddo razionalismo e il vago 
deismo degli Ideologi dell'Epoca imperiale. Non così agevole 
determinare quale potè essere l'influenza di Ginevra. Rispetto 
alla quale, per contro, è da osservare che qui si sarebbe trattato 
non di credenze puramente filosofiche, ma religiose, e cioè di 
un carattere non semplicemente negativo, ma positivo, e quindi 
di una eventuale forza di penetrazione assai pii.1 immediata: e 
concreta. Senza contare che Ginevra fu l'ultima stazione del 
pellegrinaggio educativo del Principe, prima ch'egli - dopo 
(s) Cfr. PERRERO, op. cit ., p. 24-27. 
(6) lVIémoires de la Comtesse de Boigne née d'Osmond, Paris, 1907, 
II, p. 21 sgg. Le visite ai d'Osmond, che Carlo Alberto aveva conosciuti 
a Parigi, erano la sola sua gradita distrazione nei primi tempi del soggiorno 
a 1:orino. Onde è chiaro che le parole della De Boigne erano il ricordo 
di sfoghi fatti dal Principe in casa loro . Cfr. SEGRE, Il Tramonto di un 
Regno, in « Miscellanea di Studi storici in onore di A . Manno )), Torino, 
1912, I, p. 467 . 
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una breve sosta in Francia - rientrasse in Piemonte a tentare 
la sua regale fortuna. Il soggiorno ginevrino cade quindi in un 
tempo, in cui la pit1 matura età (ch'è pure quella ~onsueta 
delle crisi religiose giovanili) lo avrebbe dovuto meglio predi-
sporre a risentire la suggestione e la pressione dell'ambiente. 
I suoi Congiunti di Torino avevano risolto il problema in 
maniera molto semplicistica, mettendo a rifascio Parigi e Gi-
nevra. Se Parigi era il covo della peggiore miscredenza, Ginevra 
era la fo'cina della più detestata eresia. Come se miscredenza 
e protestantismo fossew termini · equivalenti e correlativi; e 
non avesse imperato appunto in Ginevra, e per secoli, una orto-
dossia_ calvinistica, altrettanto rigida ed esclusiva, in fatto di 
ossequio alla Divinità cristiana e di credenza n_ella Rivelazione 
biblica, da qLianto la più severa ortodossia cattolica. 
Bisogna quindi indagare più a fondo quale fosse precisa-
mente la fede dominante in Ginevra e presso gli Istitutori gine-
vrini di Carlo Alberto nel tempo ch'egli vi fu a studio, per poter 
determinare più esattamente quale potè essere l'influenza che 
l 'ambiente svizzero esercitò su quel giovine. Il che - lo avverto 
fìn d'ora - ci aiuterà forse a chiarire alcune contraddizioni che 
sembrerebbero esserci state nelle manifestazioni religiose di Carlo 
Alberto durante i primi anni della sua vita in Piemonte. 
Discordanti, invero, da q u.anto dei sentimenti di Carlo Alberto 
rispetto alla religione è sopra riferito, parvero, per esempio, 
a Mario Degli Alberti alcune frasi di una lettera di augurio da 
lui pubblicata, che il Principe indirizzava il 30 dicembre 1815 
a Carlo Emanuele IV, ove lo scrivente diceva, tra l'a~tro, all'an-
tico Re, ritiratosi ormai a vita claustrale, di- far cc voti a Dio 
acciocchè si degni benedire sempre più le sue intenzioni dirette 
alla gloria vera e perenne della Cristianità i> (7). Onde il Degli 
Alberti conchiudeva che anche allora, ad onta di tutto, quelli 
cli Carlo Alberto dovevano essere i cc sentimenti più schietta-
mente religiosi >>, che si potessero pretendere. Argutamente il 
Rodolico oppone che cc in verità si tratta di una di quelle let-
tere che il padre rettore dì un collegio o il maestro detta allo 
(7) Op. cit ., p. 78, n. 2. 
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·scolaro· alla vigilia delle feste natalizie»; e finisce con dire che 
·1a lettera « fu dettata certamente dal Grimaldi >), il piissimo 
e un po' tirannico precettore·, che, di fatti, governava il dicias-
settenne Principe - diceva la regina Maria Teresa - come un 
bambino di sette anni (8). La cosa non è improbabile. Ma la 
.stessa spiegazione non potrebbe valere per altre manifestazioni 
religiose di Carlo Alberto. Nella sua lettera del 30 gennaio r8r7, 
già citata, la Regina, dopo aver detto, come s'è visto, di rite-
nerlo un puro deista, soggiungeva: « mais encore cela vaut 
mieux que d'etre un pirroniste, car il aime à parler de religion, 
et prouve qu'il croit en pieu, mais rien autre )); e conchiudeva: 
« cependant, il entend la messe et va faire ses dévotions )), Il 
14 febbraio successivo la Regina scriveva ancora al cognato: 
-« Le jeune homme, que .vous savez, m'a faite une visite, pour 
.m'ouvrir son cceur pour la première fois, et je lui ai dit tout 
ce que j 'en pense en bien et en mal; et il m'a ~it que personne 
ne le connaissaìt comme moi ... Errfìn, j'en ai été bien content~; 
mais il a bien besoin de prier Dieu (comme je sais qu'il le fait), 
·pour qu'il lui mande la foi, que je ne crois pas encore qu'il 
ait, ayant été si mal élevé et ne sachant pas la religion du 
tout )) (g). Di rincalzo, il. Re, nella lettera già citata del 
16 aprile r8r7, diceva di Carlo Alberto: « il paraìt cependant 
qu'il compren~ lui-meme les inconvénients très graves de l'im-
moralité et il est meme très exact aux devoirs de la Religion 
et exigeant · que les gens de sa maison s' en acquittent )) . 
Dunque, ci troveremmo qui di fronte ad un seguace della 
pura Religione. naturale, ad un semplice Deista: praticante, 
però, anzi osservante ed esigente che dalle sue genti si osser-
vassero scrupolosamente i precetti ed i riti della Religione 
,cattolica. Il problema psicologico e il caso di coscienza non sono 
-certo dei più facili a risolvere. 
(8) Ronouco, Carlo Alberto, principe di Carignanò, Firenze, 1930, 
-p. 33. 
(9) Cfr. PERRERO, p, 113 . 
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II. 
Il Penero si domanda, a proposito di quella specie di con-
fessione fatta da Carlo Alberto alla Regina: « I_l Principe era 
egli veramente sincero in questo suo sfogo, ovvero recitava 
ancora una volta la commedia, per far prova della sua abilità. 
di simulare e dar da ridere ai suoi amici? >> . E, in base anche 
ad altri dati , si pronuncia per la interpretazione più severa. 
La tendenza di quel Principe a simulare ed a dissimulare e la 
sua passione di mistificare e di pigliare in giro il prossimo; e 
segnatamente quello più a lui vicino , risultano da troppo nm11e-
rose e gravi t estimonianze, perchè possano essere senz'altro 
contestate (ro). Ma, per quel che si riferisce alla questione par-
ticolare, di cui ci stiamo occupando , bisogna con~iderare che in 
quel criticissimo momento della sua vita Carlo Alberto si tro-
vava nella necessità di mutare, se così si può dire, colore e pelo 
e di intonarlo aU'ambiente che lo circondava per difendersi 
dalle sue insidie; delle quali la st es_sa Regina si rendeva conto 
quando, già nella lettera succitata del 13 febbraio r8r6 , riferiva 
che di Carlo Alberto si diceva cc beaucoup de mal au Roi » (n). 
(ro) Si possono consultare - con precauzione e facendo natura l-
mente le dovute riserve - i documenti pubblicati da ultimo da LovERA 
e RINIERI, Clemente Solaro della Niarga1,ita, II, Torino, 1931, p. 5 sgg ., . 
e segnatamente la lettera, che è a p. 38 sgg., ove ut1 antico ministro, 
devotissimo un t empo, ma omai esasperato, il Dell 'Escarena, oltre ad 
. accusare il R e di p oca veridicità e lealtà, si spingeva fino a scrivere : 
cc Sa piét é ét a it plus que douteuse ... ». L e cose più sensat e e penetranti 
intorno a q uesto delicat o a rgoment o sono forse quelle scritte dal PATETTA, 
L ettere di Ca1,to Alberto scritte durante la campagna. del I848 al conte 
Federigo Sclopis, in cc Atti della R. Accademia delle Scienze di T orino », 
vol. 56 (1920-1921), p. 22 7 sgg. 
(rr) Eccone una testimonianza, sfu ggita, panni, fin qui ai biografi 
di Carlo Alberto. Nel suo Diario (Roma, 1888) sotto la data del 7 set-
tembre 183 3, il Conte di Cavour ri feriva il seguente aneddoto, che il 
B erti pubblicò con qualche lacuna e sostituendo a l nome del burlato 
una semplice sigla. Dò il test o secondo l 'autografo, che è nell 'Archivio 
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Prima poi di ammettere che in quel frangente ed in argomento 
così serio, delicato e sacro egli si divertisse a recitare la commedia, 
è bene che si ricerchi, se le due parti, che egli sembrava sost e-
nere, non fossero se non due aspetti , solo in apparenza contra-
'dittorii, di un unico e schietto sentimento religioso. 
Cotesta immutata sincerità della sua fede fu altamente 
proclamata da Carlo Alberto in quel suo singolarissimo scritto, 
datato da R a~conigi il luglio del 1842, edito però soltanto ora 
integralmente dal Salata , ed intitolato: Qitelques-unes des nom-
breuses graces que le Seigneitr m e fi t (12). Del quale lo stesso edi-
tore dice : c_c La concezione mistica dei fatti, che qua e là rasenta 
la superstizione, può dare. .. un 'impressione ~trana , t alvolta 
cupa)) (13). Per mio conto , tale impressione, la direi addirittura 
un poco inquietante e disorientante. Le più svariat e che si 
possano immaginare sarebbero state intanto simili grazie e, 
quel che più sorprende, sarebbero inoltre toccat e al . Principe 
tutte quante a coppie (14): due avvelenamenti , due cadute, 
due attentati, due incendii, due naufragi, due capitomboli 
equestri , due fracassamenti di vettura e altri simili péricoli da 
cui egli sarebbe miracolosamente scampato, senza contare due 
profezie avverate, due guarigioni portentose e così via. La coppia 
di Santena: ,, Basin étant un soir chez le prince de Carignan, celui-ci 
le prit à part, et lui montrant le marquis de Boyl, lui clit: << Voyez-vous 
cet homme, il vient ici voir ce que je fa is, pour a ller le rapport er basse-
ment au roi ; c'est un clròle, un sot, et c. >> . Après quelques inst an ts de 
·conversation, le . prince quitte Basin, accoste le M. de Boy 1, l 'emmene 
dans un coin, où il passe en conversation fort animée à parler avec lui 
un temps notable . Le hasard ayant ramené Basin auprès du p rince, et 
la conversation s'étant de nouveau rengagée entre eux, il lui t ém oigna 
toute sa surprise sur la conclescendance q u 'il avait montrée en parlant 
si longtemps avec un homme qu'il méprisait si_ fort que le marquis de 
Boyl. « C'est pour lui tirer les vers du nez, mon cher, répondit le Prince, 
et m'en moquer ensuite » ». Il Basin, qui r icordato da Cavour, era il 
cav. Carlo Bazin du Chanay, già ministro p lenipotenziario del Regno 
Sardo presso la Confederazione Svizzera. 
(12) SALATA, Carlo Albe11to inedito, Milano, 1931, pp. 390-406. 
(13) Op . cit ., p. 378. 
(14) Op. cit., p. 402 sgg . 
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più segnalata, o, com'egli dice, « Deux des plus grandes 'graces 
que le Seigneur m'ait accordées n, sarebbero state: l 'una che il 
Signore gli avesse, ad onta della vita errante condotta nella 
giovinezza senza la sorveglianza e protezione di un padre, con-
cesso « son amour, dont il avajt rempli mon creur, d'où m e vint 
l 'horreur insurmontable du vice n; e l'altra che il Signor_e gli 
avesse, ad onta della educazione ricevuta dai Calvinisti gine-
vrini , concessa, come egli pure dice, « une grace immense en me 
faisant conserver la Sainte Foi , et en me pgrtant à m'en faire 
constamment honneur >> (15). 
Honneur ! La parola che torna forse più frequente nell'ab-
bondante epistolografi.a di Carlo Alberto e in tutte l 'altre nume-
rose sue· scritture private· e pubbliche, intime ed ufficiali, e che 
nel suo significato più cavalleresco, romantico _e mistico (caval-
leria, romanticismo e misticismo, passati nel suo sangue per 
l 'eredità della nonna polacca) segna il carattere più profondo, 
e dà quasi il motto di tutta la sua concezione del mondo e della 
vita: dalla milizia alla galanteria, dalla regalità alla religione. 
Della quale già nel suo rifugio svizzero si sarebbe fatto il pala-
dino. Annotava il Conte di Castagnetta (tra il gennaio ed il 
marzo del 1838), che il Principe,✓quando era in un collegio pro-
testante, non permise mai che si deridesse in sua presenza Ja 
religione cattolica_ (16). 
III. 
Nel marzo del 1812 la Madre di Carlo Alberto si trasferiva 
da Parigi a Ginevra e colloca va il figlio- presso il pastore e 
professore Vaucher (17), ii" quale - conforme ad un uso, che 
(r5) E cotesto onore gli fu di fatti ampiament e riconosciuto anche 
da ultimo, p. es., dallo SCHMIDLIN, Papstgeschichte de·r neuesten Z eit, II: 
Papsttum und Papste im Zeitalter der R estauration (I 800-I846), Miinchen, 
1933, p. 605 sgg. 
(16) Cfr. anche COLOMBO, Carlo Alberto, Roma, 1931, p . 8 sgg. 
(17) Vedi su di lui CELLÉRIER, Discou1,s sur l'Instruction publi que, 
prononcé 'le 9 Aout I84I (da p. 3 a p . 9 è un'alta e commovente comme-
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le università straniere mutuarono insieme a molte altre istitu-
zioni dalle nostre di un tempo, ma che all'estero si mantenne 
molto più a lungo che non da noi - teneva in casa a dozzina 
dei giovani studenti. Oltre all'uso, un'altra ragione, che gli fa 
molto onore, indusse il Vaucher, figlio di un carpentiere, ad 
aprire un collegio. Eccola: « A la suite des secousses qui ébran-
lèrent alors la société, Vaucher ayant vu s'affaiblir et presque 
disparaitre la modeste aisance dont jouissait sa famille, formà le 
projet d'aider son père par son travail, et pour cet effet, il con-
sacra la plus grande partie de son temps à instruire quelques 
jeunes gens. Ce fut à cette carrière entreprise avec courage, 
poursuivie avec constance, malgré des circonstances diffìciles , 
et continuée dans des temps plus heureux, qu'il dut la douce 
position dans laquelle il se trouva à la fin de sa vie, ainsi que des 
jouissances bien précieuses à son cceur; car ayant toujours 
déployé envers les jeunes gens qu'on lui confìait un mélange 
heureux de bienveillance cordiale et de juste sévérité, leur ayant 
toujours inspiré, par son exemple non moins que pa·r ses paroles, 
l' amour du travail et de la vertu, ayant mis à son enseignement 
une vie, une clarté et une persévérance qui le rendaient très 
fructueux, il reçut fréquemment de ses anciens élèves des 
t émoignages non équivoques de leur respect, de leur reconnais-
sance et de leur affection >> (r8). E fra tali testimonianze emer-
sero, come tosto vedremo, quelle che il Vaucher ricevette da 
Carlo Alberto. 
morazione del Vaucher), Genève, 1841; Souvenir d'un pasteur genevois 
ou Recueil de sermons prèchés par Feu J.-P.-E. VAUCHER, pasteur de 
l'Église de Genève, professeur d'Histoire ecclésiastique à l ' Académie de 
la mème ville, et membre de plusieurs sociétés savantes nationales et 
étrangères (la Prefazione anonima, scritta però dai figli del Vaucher, 
contiene una diffusa notizia biografica), Genève, 1842; MoNTET, Diction-
naire biographique des Genevois et des Vaudois, Lausanne, II, I 878, 
p. 595 sgg.; HEYER, r535-r909, L'Église de Genève, Genève, 1909, p. 525 
e passim; BoRGEAUD, H istoire de l'Université de Genève, II: L'Académie 
de Calvin dans l'Université de Napoléon (I798-I8I4) , Genève, 1909, 
p. 33 e passim; III: L'Àcadémie et l'Université au XIX siècle (in corso 
di stampa), p. 57 e passim. 
(18) Souvenir, Pref., p. II. 
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Che cosa fosse, sotto l'aspetto materiale, il « pensionnat >> 
del Vaucher, si può vedere dall'immagine che ho Ja fortuna di 
pubblicare qui per la prima volta (r9). Sorgeva al n. '.22 di 
quella che allora si chiamava, e tuttora si chiama, « Rue de 
Saint-Léger >>, una delle viuzze della vecchia Ginevra, serrata a 
quel t empo ancora nella cerchia di quei 11e11iparts, ch'erano stati 
(19) Debbo la comunicazione dell'immagine e dei r elativi chiari-
menti alla amicizia del professore Charles Borgeaucl, dell'Università cli 
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i saldi baluardi d·ella sua indipendenza politica e della sua libertà 
religiosa di contro segnatan;iente ai ritorni aggressivi degli antichi 
Signori sabaudi. Il vetusto edifizio si presenta, a dire il vero, 
moltò più interessante dal punto di vista storico-artistico, che 
non attraentè da quello della comodità e dell'amenità. E questo 
trova la conferma nei ricordi di Carlo Alberto, che, in quel suo 
scritto più sopra citato e nel luogo stesso già citato, diceva: 
,< Nous n'avions ni cour, ni jardin pour j,;rner dans nos si courts 
moments de récréation >>. 
In compenso era concesso di uscire isolatamente per la 
città. La domenica e a volte anche il giovedì, se il tempo era 
bello, si facevano delle lunghe passeggiate. Le vacanze si tra-
scorrevano a Séligny; o si facevano di quei viaggi in comitiva, 
dei quali il Topffer ba lasciato, per il collegio da lui tenuto, 
delle descrizioni così pittoresche ed umoristiche. Una lettera 
della Madre .di Carlo Alberto del r8r2 ricorda che si usciva 
anche a vendemmiare (zo). Due cose sembrano però non essere 
andate troppo a genio del giovine dozzinante .: . « Ce qu'il y 
avait de fàcheux, .c'est qu'en campagne et en voyage on couchait 
deux par lit presque sans exception », ricordava Carlo Alberto; 
e si capisce che, con i suoi due metri e tre centimetri di statura, 
egli si trovasse a disagio, anche se solo, in quei letti nordici, 
eh' erano ancora pochi anni fa lunghi in ragione inversa della · 
lunghezza degli abitanti : figurarsi poi con un compagno. Ed il 
pane della merenda, pane nero e senza companatico, gli doveva 
essere rimasto a volte sullo stomaco, poichè ricordava: « Au 
goùter on n'avait que du pain, mais il n'était point blanc: mi 
de farine, mi de pommes de terre ». 
Con tutto _ciò, egli si trovò bene in quel collegio e quegli 
istitutori si dichiararono contenti di lui. Nella citata lettera 
di sua Madre è detto: « Il est vraiment très heureux dans la 
Ginevra . Sulla Rue Saint-Léger si può vedere D ou MERGUE, A 1;drefois 
et A u fourd' hui. Guide historique et p i ttoresq1;ie de l ' étranger à Genève. 
Genève, s. a., pp . 40-41 e pp. 53-55. 
(20) MoLINERI, Not-izie s1;illa vita di Carlo Alberto , p. 39, citato da 
COSTA DI B EAUREGARD, p . 17. 
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pension où je l'ai placé ... M. Vaucher, son maitre, semble assez 
satisfait de lui ». Dal canto suo Carlo Alberto riconosceva in 
quel suo scritto del 1842: « Je dois dire que je fus comblé de · 
bontés par ce bon Monsieur Vaucher et par sa vieille s~ur qui 
me montrèrent constamment une affection particulière >>. Un 
ginevrino , che visitò Carlo Alberto in Torino tra il 1814 e 
il 1816, riferiva che egli gli aveva « parlé avec louange et grati-
tude des jours de M: Vaucher », e che« tout ce qui tient à Genève 
est au mieux dans son souvenir >> (21). Quando il Principe capi-
tava a Ginevra, non mancava di ricercare il suo antico profes-
sore. Si legge, - ad esempio, nel Diario di un altro ginevrino, 
sotto la data di martedì, 4 agosto 1818 (22): « Le prince de 
Carignan, héritier du trone de Sardaigne, est venu ce matin 
faire visite à M. le professeur Vaucher, son instituteur. Il lui 
a demandé à déjeuner et a montré beaucoup d'amabilité dans 
la. conversation. Comme, au temps où il faisait ses études, on 
n'avait qu'un lit pour deux élèves, il dit en riant à M. Vaucher: 
Donnez-moi des nouvelles de John D ... (23) mon camarade 
de lit: il m 'accusait toujours d'etre un ma~vais coucheur. Il 
disait que je bougeais trop dans notre lit. Le prince venait de 
Dresde et il est parti immédiatement pour Turin ». Ancora 
(21) Cfr. Ronouco, p. 22 sgg. 
(22) VER ES-PRESCOTT, Causeries d'un octogénaire, Genève, 1883, 
p. 340. Quella v isita aveva fatto sensazione a Ginevra, poichè vi accen-
. nava di già il Du B01s-MELLY, Cronique. L es Souvenirs de Jacques Guérin. 
Genève et la Société genevoise de r8r5 à r830, Genève, 1869, p. 138, n. r. 
(23) Il compagno di letto di Carlo Alberto era (come attesta il 
CosTA, p. 19) J ean-Étienne Duby (dettò John), nato a Ginevra nel feb-
braio del 1798 (era quindi coetaneo di Carlo Alberto) e morto nel novembre 
del 1885 (sopravvisse quindi di ben trentasei anni 9-l suo infelice com-
pagno). Fu pastore e professore di grande valore e di molte virtù; ma 
dovette essere di indole un poco chiusa e scostante; il che spiegherebbe 
che Carlo Alberto non ne abbia conservato, a parte l'affare _del rnauvais 
coucheur, un ricordo ugualmente affettuoso come di a ltri suoi compagni, 
dei quali chiedeva poi nominativamente notizie al Vaucher ancora nel 1837, 
mentre taceva del Duby. Su costùi vedi CHAPONNIÈRE, -J ean Étienne 
Duby, in Pasteurs et Laiques de l' Église de Genève au dix-neuvièrne 
siècle, Genève, 1889, pp . 194-226; HEYER, op. cit., p. 457. 
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nel 1842 Carlo Alberto poteva vantarsi di non aver mai rinne-
gato coloro, che in quel duro periodo della sua giovinezza gli 
erano stati accoglienti e benevoli ed avevano condiviso con lui 
il nero pane e lo scarso letto, scrivendo a persona che lo incol-
pava di poca gratitudine: ,, Je n'ai point renié en devenant roi 
qui me reçuf sous son toit lorsque j'étais dans le malheur; qui 
partagea avec moi le pain brun; et si maintenant je suis sur un 
tròne j' ai toujours les memes sentiments pour le fabricant de 
lampes qui dans ma jeunesse fut mon compagnon de lit >> (24). 
Al Vaucher, in particolare, egli ~edicava poi alcune pagine 
sommamente lusinghiere e persino tenere del suo Diario, sotto 
la data del 19 agosto 1837, ricordando- una visita che quegli 
gli aveva fatt,a a RacconigÌ, ove Ù Sovrano lo ospitò e lo regalò 
di molte pubblicazioni che pensava lo potessero interessare, e 
dicendo di lui: ,, ]'ai eu aujourd'hui une visite qui me fut bien 
agréable, celle de ce bon vieux Pasteur Vaucher chez lequel 
je fus en pension à Genève et auquel je dois le peu que je 
sais >> (25) . Carlo Alberto doveva poi dare ancora una dimostra-
zione anche più solenne della sua memore affezione e devozione 
al suo antico precettore, nel moment9 supremo della vita di 
costui, come si vedrà quanto prima. 
Che il Vaucher meritasse davvero l'alto elogio che gli tri-
butava il Principe Sabaudo, ha piena conferma da quello , 
che uno dei _più insigni uomini politici della Svizzera di quel 
t empo, lo zurighese J ean-Conrad E scher, inviato dal padre 
quand'era dell'et à all 'incirca di Carlo Alberto a studiare in 
(24) Cfr. MANNO, I nformazioni sul Ventuno in Piemonte, F iren ze, 
1879, p. 36. Il Cosn. DE BEAUREGARD, p . 19, n . 1, riferendo questo 
passo, mostra di non aver compreso ch e il compagno. di letto, che Carlo 
Alberto qui ricordava, non doveva essere il Duby, del q uale il P rincipe 
non poteva ign orare ch e era figlio di un past or e e professore, J ean-Louis 
Duby. Cfr. HEYER, op. cit ., p . 456 . Siccom e si dor miva appaiati soltanto 
in campagna ed in viaggio, e l 'abbina,nent o dei collegia li non doveva 
esser e sempre lo stesso, così il comp agno di collegio di Carlo Alberto, 
divenuto poi fabbricante di la mpa de, dovette esser e un altro . 
(25) SALATA, op. cit. , p. 338 sgg. 
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Ginevra nel 1783, ed affidato alle cure dell'allora appena ven-
tenne Vaucher, consegnò nelle sue Memorie. 
« M. Vaucher avait environ qua tre ans de plus que m oi. Il 
devait, chaque jour , me donner une leçon de philosophie. Sa 
physionomie un peu sévère eut d 'abord pour moi peu d'attraits; 
l'enseignement qu'il me donnait sur quelqlles portions abstraites 
de la logique me séduisait moins encore; je fìs tout m on possible 
pour m'en délivrer, mais sans pouvoir y réussir , et ce fut un 
bonheur pour moi; car, à mesure qu 'il avançait , surtout lorsqu'il 
fut entré dan le champ de l 'histoire natuielle, je pris tous les 
jours plus de gout à ses leçons et fìnis par me lier avec lui d'une 
véritable amitié . Quoique le plan de son enseignement ne fut pas 
bien systématique, la fo rme en était parfaitement appropriée à 
rnes besoins intellectuels. M. Va\].cher m'était si supérieur en 
facultés et en connaissances, qu'il · me fallait un certairì. effort 
pour suivre ses explications, et comme la leçon se t ourriait peu 
à peu en entretiens familiers et affectueux, je m'accoutumais à 
-exposer mes propres idées, à peser ses o bj ections, et j 'a pprenais ainsi 
à examiner par moi-mem e. C'est à cet enseignement , malheureu-
sement trop court , que j 'ai du en grande partie le dévelop-
pement ultérieur de mon intelligence. Mais, indépendamment 
de cet avantage que je retirai des leçons de M. Vaucher, 
les liens d'amitié toujours plus intimes qui se formèrept entre 
nous, furent pour moi, sous d'autres r apports, d ' un prix inesti-
m able. La haute morali.té qui le distinguait, la générosité éclairée 
de ses sentiments eurent sur les miens l 'influence la· plus salutaire. 
J e m'habituai à considérer mon maitre com me un idéal moral 
auquel je m'efforçais d'atteindre, et dans les luttes que j'eus 
à soutenir avec mes passions, son souvenir m'aida plus d 'une 
fois à rempo:rter la victoire. En m eme temps, son pur et n oble 
patriotisme réchauffait le mien et lui imprimait une direction 
p lus élevée » (26). 
Il Vaucher, quando quel suo antico allievo e poi fedele 
amico morì, ricambiò l'affettuoso ricordo di lui con una comme-
morazione dove mise tutto .il suo cuore, e della quale dovremo 
(26) Cfr. CHASTEL, J ean-Conrad Escher de la Linth, in « Bibliothèque 
universelle », 1852, p. 73, e in « Mélanges », citati più innanzi, p. 93 sgg. 
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fare cenno più innanzi. Rievocando cotesta · esemplare amicizia 
il Chastel così la commentava: <e Exemple encourageant pour 
l'instituteur vraiment attaché à sa vocation ! Lori,que avec 
-cette chaleur d'à1ne, cette bienveillance expansive qui le caracté- · 
risait, Vaucher se faisait l'ami d'un jeune homme qu'il était 
simplement chargé d'instruire, lorsqu'il exerçait sur lui ce 
noble ascendant, savait-il qu'il contribuait à former pour la 
Suisse un citoyen des plus distingués, et pour Genève, un ami 
-des plus constants et des plus sincères ? >>. 
Coteste eccezionali attitudini didattiche ed educative del 
Vaucher non fecero che perfezionarsi ed affinarsi con gli anni; 
tanto che cc vers la fin de sa cai-rière, sa bienveillance prit un 
,caractère plus intime, il s'y livra avec plus ·d'abandon; il gagnait 
la confiance de ses jeunes amis par sa franehise aimable et la 
sincérjté de ses avis, en meme temps qu'il les frappait par la 
justesse spirituelle de ses observations, par son bon sens et la 
noblesse de ses sentiments >> (27). 
Il Principe rimase nel collegio del Vaucher fino ai primi di 
dicembre del 1813, partendo con la Madre precipitosamente 
per la Francia all'annunzio del prossimo arrivo di Bubna e de' 
.suoi Austriaéi in Ginevra. Questi vi entrarono di fatti il 31 di-
cembre di quell'anno, e vi trovarono una città festante, perchè 
vedeva alfine cadere il più che trilustre e rp_al sopportato dominio 
francese. Quella non era più evidentemente aria per chi Napo-
leone aveva creato conte e dotato di un maggiorasco (28). 
IV. 
Jean-P1erre-Étienne · Vaucher de Lom (nato a Ginevra 
il 27 aprile 1763 e morto ivi il 5 gennaio 1841) si era addottorato 
in teologia nel 1783, era stato consacrato pastore nel 1787, 
11ominato ministro a Bossey, presso Céligny, dove aveva aperto 
un fiorente collegio, che trasferì a Ginevra quando egli stesso 
(27) Souvenir, Pref., p. IV. 
(28) Vedi il Decreto imperiale, del 22 febbraio r8ro, m COSTA, 
p . 339. 
2 - F. R U FFINI. 
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vi fu chiamato nel 1795, come pastore della chiesa di Saint-
Gervais. Nel 1802 il V aucher fu nominato professore di botanica 
in quell'A~adémie o Università; ma nel 1808 passò alla cat:. 
tedra di storia ecclesiastica. Fu rettore dell'Università dal 1818 
al 1820. 
Può recar una certa meraviglia, non tanto l'insegnamento 
della botanica affidato ad un pastore, quanto il passaggio di 
quest'ultimo dall'insegnamento della botanica a quello della 
storia ecclesiastica. Ecco come tale trapasso è riferito dal Cel-
lérier: « En 1808 Vaucher fut nommé professeur d'Histoire 
ecclésiastique. Ce choix fut bien moins déterminé par la di-
rectiqn natu:celle de ses études, que par la haute idée qu'on se 
faisait de son aptitude à tout, et de sa puissance de travail. 
Il accepta par dévouement cette tache nouvell~ pour lui ; il se 
mit au niveau de ses exigences par la force d'un travail dont 
son admirable constitution le rendait capable, et pendant trente--
et-un ans, il distribua à nos jeunes théologiens un enseignement 
élém~ntaire, mais toujours éminent par le choix, le bon sens et 
la clarté des idées )) (29). Del resto, cotesti trapassi dall'uno· 
all'altro dei campi più remoti della scienza non erano punto rari 
nella Ginevra d'allora. Dice infatti uno storico ginevrino: «C'est 
un trait commun des pasteurs genevois de cette époque que de 
cultiver à c6té de leur ministère une science quelconque J) (30). 
Così ad un pastore, del quale dovremo parlare in seguito, il 
Gasc, il · Consiglio governativo di Ginevra affidò nel 1792 il 
comando delle artiglierie, in ragione delle di lui conoscenze 
matematiche (31). E tra gli altri esempi che si potrebbero citare, 
ricorderemo solo quello del pastore John Duby, il compagno di 
letto di Carlo Alberto, del quale il suo biografo scrive: << De 1820 
à 1830, les préoccupations scientifìques semblent l 'avoir emporté 
chez lui sur les préoccupations religieuses J) (32). Tant'è ch'egli 
(29) C E LLÉRIER, p. 6. 
(30) V ALLE TTE , L'Église de Genève à la fi.n du XVIII siècl~, Genèv e,. 
1 8 9 2 , p. 74. 
(3 1) D ARD IER , Jsaie Gasc, citoyen de Genève, sa poli tique et sa 
théologie. Genève , Constance, Montauban, I748-I8I3 .. Pàris, 1876, p. 126 .. 
(3 2 ) CHAPO NNI ÈRE, p. 196 sgg. 
.I 
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si addottorò, oltre che in teologia, anche in scienze, fu tra gli 
allievi prediletti del De Candolle, gli servì da segretario e ne fu 
incaricato di curare una nuova edizione del suo libro sulla Flora 
francese . Cotesta propensione dei Teologi ginevrini per le scienze 
esatte e per quelle della natura si deve innanzi tutto alla decisa 
superiorità che, sopra gli studi teologici un giorno vanto di 
Ginevra, vi avevano acquistato quelli delle scienze matematiche 
e naturali, che si gloriavano di nomi di risonanza mondiale, 
quali quelli del Bonnet, del Saussure e segnatamente del De 
Candolle. Non basta. Bisogna considerare da un altro canto 
che la Teologia ginevrina attraversava allora un periodo di 
povertà speculativa e di frigidezza dogmatica, che facevano 
il più stridente contrasto con il fervore con cui si coltivavano le 
altre scienze (33), non escluse le storico-politiche; e basterà 
ricordare che quella fu l'epoca del Sismondi (34). 
Di cotesta specie di marasma teologico, che colpì Ginevra 
in mezzo al subbuglio, prima della propria Rivoluzione, poi 
della Rivoluzione francese e, infine, dell'Impero napoleonico, 
un curioso effetto è ricordato dal Borgeaud: « Le temps était 
si peu aux affìrmations personnelles de la pensée religieuse qu'au 
début de 1813, pour la première fois a Genève, on voit l'auto-
rité ecclésiastique s'émouvoir de la disette des publications et 
le Consistoire, nanti d'une . prnposition « d'inviter ceux· de 
Messieurs les pasteurs qui ont des ouvrages théologiques dans 
leur bureau à les faire paraitre )) , s'adresser à la Vénérable 
Compagnie pour aviser aux meilleurs moyens d'y pourvoir >> (35). 
(33) VALLETTE, p. So, p. 94 e passim. 
(34) Vedi le giuste osservazioni sull 'ambiente spirituale ginevrino, 
da cui uscì il Sismondi, di DE SALIS, Sismondi, I773-I842. La vie et 
l'ceuvre d'un Cosmopolite philosophe, Paris, 1932, p. 1 sgg. 
(35) BoRGEAUD, II, p. 166 sgg. Una curiosa rispondenza, tra la 
condizione degli studi teologici nella protestante Ginevra dei primi del-
l'Ottocento e quella dei medesimi studi nella confinant e e contrastante 
Savoia, si può rilevare nell'arcivescovo di Chambéry, Alessandro Billiet, 
più famoso come cultore anche lui, a l pari del Vaucher, delle scienze 
naturali che non delle teologiche, e vissuto, anche lui, quale insegnante, 
predicatore e pastore, sopra il patrimonio teologico accumulato dai suoi 
predecessori della seconda metà del secolo precedente. (Vedi su di lui 
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Ma c'è un altro fatto da rilevare, anche più interessante 
e pii.1 curioso, ed è il fenomeno, in certa maniera, inverso del 
precedente, e cioè l 'interesse vivissimo che quei_ grandi uomini 
di scienza dimostravano per i problemi .religiosi e la loro appas-
sionata intromissione nelle questioni ecclesiastiche. Si era visto, 
ad esempio, nella seconda metà del Settecento · il naturalista 
Charles Bonnet scendere in lizza con.tro , Voltaire e, contro 
Rousseau in difesa della religione nazionale di Ginevra (36) ; e 
si vide ancora nella seconda metà dell'Ottocento il fisico Augusto 
de la Rive, il quale in ragione della cattedra che copriva all'Uni-
versità faceva parte della Venerabile Compagnia dei Pastori 
ginevrini, prendere le difese della loro riputazione contro i 
detrattori locali e contro lo stesso Guizot (37). 
Tutto questo si spiega ricordando, che la Ville, l'Égli·se•, 
l'Académie erano pur tuttavia le istituzioni fondamentali della 
Costituzione di Ginevra, legate strettamente fra di loro da vincoli 
secolari, formando quasi il tripode, su cui poggiava tutta quanta 
Ìa vita politica, religiosa, culturale della Repubblica, e cioè una 
specie di trinità inscindibile, a cui parecchi degli stessi Pastori 
il mio libro La Vi ta religiosa di A. 1'/Ianzoni, Bari, 1931, I , p. 319 sgg.). 
Carlo Alberto stimava e prediligeva a nche il Billiet in m odo del tutto 
specia le, e cioè sopra tutti gli ecclesiasti ci dei suoi Stati ; forse non meno, 
in genere, per il sapere, che p er la particolare qualità del suo sapere, e 
forse a ncora per la su a avversione a l Giansenismo (cfr. L u zio , Gli ·inizi. 
del R egno di Carlo Alberto, in« Memorie della R , Accademia delle Scienze 
di Torino », Serie 2a, L XVI , 1926, parte seconda, p . 12; e circa la disputa 
che il Billiet sostenne contro il Manzoni sulla questione della Grazia, 
il mio libro succitat o, p . 336 sgg .). Il Billiet avrebbe, più tardi, per inca-
rico della regina Maria Teresa, fatto cessare d 'autorità le predizioni, che 
un'imbrogliona di 111.onaca savoiarda inviava segr etamente al credulo 
Carlo Alberto durante la guerra del 1848, turbandone la già esaltata 
mente, con gravi r ipercussioni suqa condotta, già così caotica, delle 
operazioni militari. Cfr. COSTA D E BEAUREGARD, Épilogue d'un Règne. 
Milan, Novara et Oporto. L es der1iières années du R oi Charles-Albert, 
Paris-Rome, et c., 1890, p, 262, n. 1 (p. 263) . 
(36) Cfr. R UFFINI, Voltaire e R ousseau contro i Sociniani di Ginevra, 
in « La Cultura », XII (1933), p. IIO sgg. 
(37) Cfr. SoRET, Auguste de la Rive. Noticebiographique, in <<Archives 
des Sciences physiques et naturelles », Nouv. Pér., LX (1877), p . 121 sgg. 
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credevano oramai con più profondo convincimento e con zelo 
più acceso che non alla Trinità definita nel Simbolo di Atanasio 
e consacrata dal Sinodo di Nicea. 
Ora, il nostro ottimo Vaucher ci fornisce uno spiccatissimo 
e simpatico esempio di tale compenetrazione di vocazioni e 
di funzioni. Poichè egli fu un eminente cuìtore della botanica. 
Ricorda il Cellérier: « Nommé professeur hon,oraire de· Bota-
nique en 1802, Vaucher donna quelques cours publics de cette 
science. Pour faire comprendre l'attrait de ces cours et ce que 
la science leur doit de reconnaissance, je ne dirai qu'un mot: 
Nous leur devons De Candolle ! Ce furent quelques leçons 
de Vaucher qui allumèrent le feu saèré chez notre illustre col-
lègue et lui révélèrent son génie » (38). Conferma e soggiunge 
il Borgeaud: « La chaire de Botanique fut inaugurée par le pasteur 
de Saint-Gervais. Mais qu'on n'en infère pas qu' elle en souffrit. 
Ce pasteur, 'Jean-Pierre-Étienne Vaucher, qui fut le premier 
maitre d ' Augustin-Pyramus de Candolle, est, de l'avis des 
meilleurs juges, l'un des pères de la botanique moderne. On lui 
doit la théorie de la nutrition des plantes >> (39). Gli inizi dell'in-
segnamento botanico del Vaucher furono assai modesti e près-
. sochè familiari. « Vaucher, qui avait été l'un des fondateurs 
de la Société de Physique et d'Histoire naturelle, donna, depuis 
1786, quelques cours de botanique dans un petit jardi;n, dont 
l'usage avait été cédé à la Société sous cette condition. Il eut 
alors le bònheur de compter parmi ses auditeurs le jeune De 
Candolle, qui attribuait à cette circonstance le choix de la car-
rière qu'il a parcourue avec tant de gloire » (40). Difatti, nella sua 
autobiografia, il De Candolle ricordava, al paragrafo 4, intito-
lato: Commencement de mes gouts pour la Botanique. , tale inizio 
con queste parole (40 bis): « Au printemps de 1794, M. Vaucher • 
donna un petit cours de botanique. Je fus entrainé à le suivre, 
(38) CELLÉRIER, p. 5. 
(39) BORGEAUD, Il, p . 84. · 
(40) Souvenir, Pref., p. VII. 
(4obis) Mémoires et S ouvenirs de Augustin-Pyramus De Candolle, 
écrits par lui-méme et publiés par son fils, Genève-Paris, 1862, p. 27 sgg . 
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soit parce que mes amis le suivaient, soit parce que, appelé 
à vivre beaucoup à: la campagne, je pensais que cette étude 
pourrait m'y ètre agréable . Je n'eus que le temps d'ass~ster 
aux premières séances, elles m'intéressèrent plus que je ne 
l 'avais supposé, mais dès que le moment de partir pour Cam-
pagne (la villa dei De Candolle) fut arrivé je les abando:p_nai et 
me rendis chez 1~on père, ne me doutant point que ces quelques 
leçons allaient décider du sort de ma vie >>. 
Il glorioso allievo non fu mai ingi::ato verso il coscienzioso , 
suo maestro. Al cui nome dedicò una specie di alghe da lui stu-
dia te (la V aucheria D. C.), in memoria delle ricerche che il 
Vaucher aveva compiute intorno a simili piante (4r). I rapporti 
(41) Debbo questa notizia all'amicizia del collega Prof. O. Mat-
tirolo. Il motivo e il modo di tale dedica meritano di essere qui 1icordati, 
-come quelli che fan vedere quale a lto concetto avesse del suo prirn.o 
Maestro il De Candolle. Questi, parlando della Société philomathique, 
scriveva (JYiéwwires, p. 117 sgg.) :- ,, Cette meme Société avait reçu à 
diverses reprises de M. Girod-Chantrans, de Besançon, un grand norn.bre 
de lettres relatives à ses observations sur les Conferves, et dans le meme 
temps M. Vaucher lui avait adressé _. des observations contraires aux 
précédentes; je fus chargé de comparer ces deux séries de travaux et 
èl.'en offrir les résultats à la Société. Le travail était difficile et délicat. 
Les travaux de Girod-Chantrans avaient été adressés successivement 
pendant un grand nombre d'années, età chaque fois des rapports d'amis 
complaisants, qui probablement ne les avaient pas lus, l es avaient 
prònés com.me des ouvrages distingués . J'eus peu de peine à m'apercevoir 
que ses observations ét aient une suite non interrompue d'erreurs, fondées 
sur ce que l'auteur laissait les Conferves qv'il voulait étudier macérer 
dans l'eau assez longtemps pour qu'il s'y dévelo'ppat une foule d'ani-
malcules, qu'il croyait propres à la Conferve. De cette manière il était 
arrivé à soutenir l'animalité des Conferves·. Passe pour une opinion qui 
est soutenable sous d'autres rapports ! rn.ais pour s'expliquer s·uccessi-
vement des faits mal observés, M. Chantrans changeait sans cesse de 
théorie, sans meme s'en douter, et se contredisait à chaque page. Il y 
avait loin de cette manière incertaine et obscure à la pr1°cision, à la 
rigueur, à la sagacité de M. Vaucher. Je fis l'analyse de ces deux ouvrages 
avec une consciencieuse exàctitude; je fis ressortir le peu de faits tolé-
rablement vrais qui se trouvaient dans Chantrans; j'établis d'après les 
lumineuses observations de Vaucher une classification des Conferves 
,en genres, et je donnai à l 'un de ce_s genres le nom de Chantransia et à 
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ira maestro e scolaro furono chiariti da chi li conobbe a fondo 
entrambi, dal De la Rive, nella sua eccellente biografia del 
De Candolle. « Il (De Candolle) put cependant revenir à Genève, 
.au printemps de 1794, et y suivre quelques leçons de botanique 
que donnait alors M. Vaucher. Ces leçons achevèrent de déve-
lopper le premier goùt de la Botanique que le séjour de la cam-
pagne venait de provoquer en lui, et qu'il lui avait permis de 
cultiver. Elles eurent aussi pour e:ffet de le mettre en rapport 
:avec M. Vaucher et les relations intimes et toujours ' les memes, 
malgré des séparations nombreuses et prolongées, qu'il soutint 
avec cet homme distingué à tant d'égards, furent constamment 
pour tous les deux une grande source de jouissance. C' était 
chose étonnante, au premier abord, que ces deux hommes si 
différents par leurs goùts, par leurs habitudes, par leur manière 
de voir, se convinssent aussi bi.en et fussent si fortement attachés 
l'un à l 'autre. Et pourtant, pour qui les connaissait, l'explication 
de ce phénomène moral était facile: il n'y avait pas uniquement 
,entre eux le lien d'une passion commune pour la meme 
science; il y avait, de plus, la meme lucidité dans l'esprit, la 
meme vivacité de la conception, le meme plaisir1 à obliger, la 
un autre celui de Vaucheria. Par la première de ces dédicaces, j 'esp érais 
prévenir la colèr e d' un homme dont je ven a is de renverser' les illusions ; 
p a r la seconde, qui ét a it m ieux m éritée, je r endais h ommage au · génie 
de l 'ob_servation et au sentiment de l 'amitié. J e lus ce rapport à la Sociét é 
philomathique et j' en publia i un extra it dans le B ulletin. M . Girod-Chan-
t rans, m écontent de m on jugem ent, crut devoir imprimer les originaux 
-eux -mem es de ses n ombreux m émoires sous le titre de R eclierches s·ur les 
Conferves (un vol. in-4°), et accompagna cette publication d 'une note 
assez malhonnet e contre moi . Cette not e m 'obligea -à publier d an s le 
J oiwn al de Physique le t ext e entier du rapport que j 'avais lu à la So~iété. 
M. Vaucher publia à la mem.e époque son H istoire des Con ferves . Le public 
put a lors juger d e nouveau , et je puis dire qu'il · confirma sur tous les 
points mon opinion , si ce n 'est peut-etre qu'il n'osa accorder aucune 
-confianèe au petit nombre de faits vrais que j'avais signa lés dans l'ouvrage 
de Cha ntrans, t ant il fut dégoùté de cet incohérent farrago . Son livre 
est auj ourd'h ui t ombé dans un oubli complet , et celui d e M. Vaucher , 
qu'à titre d 'ami je n 'avais pas osé louer suffisam ment , est , au contraire, 
.u n de ces ouvrages dont le t emps sanction ne le mérit e supérieur ». 
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mème élévation dans le caractère, . le mème amour pour leur 
pays » (42). 
Ancora un tratto, che ci servirà a far rientrare in scena 
qualcuno dei nostri · accanto ai ginevrini Vaucher, De Candolle,. 
De la Rive. I due 'ultimi erano venuti nel settembre del 1840 
a Torino per partecipare alla riunione degli scienziati. Ed il 
De Candolle ricordava: « J e reçus l'accueil le plus aimable de 
plusieurs personnes étrangères aux sciences, parmi lesquelles. 
je dois compter au premier rang le bon et obligeant marquis 
de Cavour, et sa famille, à moitié genevoise, sa femme et ses-
deux . belles-scems (la duc)1esse de Tonnerre et M.me d'Alizers) 
étant nées de Sellon, parentes de mon compagnon de voyage 
de la Rive. M. de Cavour a consacré une matinée à nous montrer 
l'organisation des marchés et des hòpitaux de la ville de Turin~ 
dont je fus singulièrement satisfait, aussi bien que des embel--
lissements de la ville depuis que le Piémont a retrouvé son indé-
pendance. Nous avons passé une journée dans sa belle terre de 
Centena (Santena), où j 'ai fait connaissance avec la marquise 
douairière, agée de quatre-vingt-trois ans, encore remarquable 
par la grace et la vivacité de son esprit. Enfi.n, pour clore digne-
ment la liste des politesses reçues dans ce court séjour, je dois. , 
mentionner celles dont le roi lui-mème nous a honorés, de la 
Rive et moi. M. de Cavour lui ayant ~émoigné le désir que nous 
avions de lui ètre présentés, il nous donna une audienfe parti-
culière, dan:s laquelle il nous reçut avec beaucoup de bonté, 
nous fi.t asseoir à còté de lui (politesse insolite chez les rois, mais 
qui tient au mauvais état de sa santé), nous témoigna sa recon-
naissance de ce que Genève avait fait pour Sallenches, nous. 
parla avec amitié de son ancien maitre, M. Vaucher >> (4zbis). 
(42) A. DE LA RrvE, Notice sur la vie et les ouvrages de A. P. D e 
Candolle, Genève, Ì845, pag. 7 sgg. 
(42 bis) ,Mémoires, p. 484 sgg. 
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V. 
Quanto siamo venuti fin qui discorrendo, e cioè da un lato 
la condizione degli studi teologici nella Ginevra del Vaucher,. 
e da un altro lato la sua passione per la botanica, ci dànno piena 
ragione del fatto, che la produzione letteraria di lui sia stata 
altrettanto scarsa in fatto di teologia quanto abbondante in 
fatto di botanica. 
La prima si riduce a uno scrittarello di dottorato il cui titolo, 
era: cc Theses theologicae de Dei existentia, quatenus ex mundi 
contingentia probari potest, Genevae, 1787, di. pp. 16 in-4° (43). 
Ove è in'tanto da notare, che l'esistenza di Dio il Vaucher si 
proponeva di sostenerla, più che non con argomenti tratti dai 
libri sacri, con quelli che può fornire lo studio della natura. 
Ma è da , soggiungere subito che l'attività religiosa del 
Vaucher ebbe, in compenso, ad esplicarsi in maniera frequente ed 
efficacissima con la predicazione. cc Les foules étaient attirées 
par les prédications puissantes de J. - P. - E. Vaucher JJ, scrive 
lo storico della Chiesa ginevrina (44). Le forme, le vicende e le 
fortune della sua predicazione meritano di essere qui ricordate 
(anche perchè strettamente connesse con il magistèro _didattico), · 
in base alla testimoni.anza di chi l'udì predicare e ne curò poi, 
dopo la sua morte, la pubblicazione dei Sermoni. 
' <e Vaucher avait rempli pendant 27 ans les fonctions pastorales, 
d'abord comme catéchiste, puis comme prédicateur ordinaire; il 
a donc laissé de nombreux discours où l'on peut étudier la nature 
de sa prédication et les directions diverses que prit son talent: 
on le voit d'abord adopter un style élégant, correct, plein de 
gout, évidemment formé sur le modèle des grands écrivains; 
mais il ne tarda pas à se modifier, et bientòt, subordonnant la 
(43) Cfr. HEYER, Catalogue des Thèses de Théologie soutenues à 
l'Académie de Genève pendant les XVI, XVII et XVIII siècles, Genève, 
1898, p. n6. 
(44) HEYER , L'Église_ etc., p. 114. 
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forme au fond, substituant la farce de la vérité à la recherche de 
la diction, se livrant de plus en plus à l' ardeur dont il est animé, 
il finit par des compositions où le raisonnernent cède presque la 
place à l'autorité qui affirme, ou du moins prend une forme tout 
oratoire, toute vivante, toute composée de rnouvements de l' àme. 
Nous nous bornerons à rappeler que sa composition soignée et 
souvent pleine de gràce et de gout, n'eut pas d'abord beaucoup 
-de succès, mais dans la sui.te, soit que la nouvelle forme donnée 
à ses discours fut plus populaire, soif qu'elle fut mieux appropriée 
à la nature de ses facultés et de sa récitation, soit g_ue la haute 
:estime dont il jouissait à tous égards eut ajouté du prix à ses 
paroles, sa prédication fut de plus en plus généralernent appréciée. 
C' était alors une manière neuve et saillante: après les orateurs 
corrects et habiles du siècle précèdent, dont on conservait encore 
I . 
la tradition; à coté des collègues qui se distinguaient ou par une 
douce onction et une récitation agréable, ou par une profonde 
connaissance de l'art de la eh aire et par des discours sa vammen t 
travaillés, voici un pasteur dont le débit est, sous certains rapports, 
défectueux, plutot_ brusque et fort qu'agréable à l'oreille, mais 
plein de chaleur; qui n'emploie aucune prétention de style, point 
d'ornements destinés à charmer les esprits; tout dans ses paroles 
est pour la conviction, tout pour agir fortement sur les àmes, 
pour les élever, pour produ.ire des résultats solides; tout y est 
naturel, frane, animé et pratique. On concevra sans peine que des 
discours marqués de ce cachet aient du satisfaire les esprits 
sérieux, et aient été propres à entra1ner les masses. Il n'est pas 
étonnant , du reste, que Vaucher, homme d'action, de convictions 
profondes, de principes inébranlables, doué d'une grande énergie, 
soit physique, soit morale, ait déployé librement ces facultés 
dans sa prédication, sans s'attacher à aucun modèle, et qu'il 
soit résulté Un type aussi origina! que remarquable. C'est ce qui 
doit arriver de tout pasteur doué de grands moyens et ani1né 
d' une foi solide, qui, dédaignant les succès mondains, voudra 
remplir à tout prix et consciencieusement sa noble tàche, et 
travailler de toutes ses forces à l'édification de l 'Église. Quoique 
Vaucher fut un littérateur instruit, d'un gout pur et délicat, 
nourri de toutes les beautés que peuvent offrir les classiques soit 
anciens soit modernes, camme il se laissait dominer dans ses 
sermons par· la gravité de son but et l'ardeur de ses sentiments, 
-0ubliant de plaire pour tendre au vrai et à -l'utile·, ainsi que nous 
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l'avons déjà dit; comme, de plus, il était chargé d'occupations 
multipliées, que ses discours étaient rapidement composés, sou-
vent au milieu de ses élèves, qu'il ne pensa jamais à les imprimer, 
et ne les a pas meme revus après les avoir prechés, on ne sera pas 
étonné s'ils sont assez inégaux en mérite, et si les éditeurs ne 
les présentent pas comme des chefs-d'reuvre. L'auteur n' était pas 
un Rousseau pesant ses phrases, rècopiant dix fois son manuscrit, 
un Massillon polissant à loisir ses périodes; c'était bien plutòt 
un missionnaire improvisant, la plume à la main, il est vrai, mais 
irnprovisant en réalité » (45). 
Ancora un altro rilievo, e assai più importante, è qui da 
fare, ed - è che fra l'attività scientifica del Vaucher e quella 
religiosa, fra la sua vocazione di botanico e il suo ufficio di eccle-
siastico, ci fu come un saldissimo e luminoso anello di congiun-
zione: - cercare nella contemplazione della natura la via di 
sempre più avvicinarsi a Dio. Questo fu , del resto, il pensiero _ 
costante di tutta la sua vita, e quasi l'intima assoluzione che la 
coscienza gli forniva della sua passione per le scienze naturali 
e delle sue infedeltà alle teologiche, poichè tale pensiero sta in 
cima già della prima monografia di botanica da lui pubblicata 
non appena ebbe assunto l'insegnamento di questa disciplina (46) 
ed in cima rimane, come si vedrà, anche della sua tarda opera 
(45) Souvenfr, Pref., p. xvn sgg. Che il Vaucher fosse un appassio-
nato cultore anche delle letterature classiche ed un fine intenditore delle , 
loro bellezze, testimoniava un uomo che se ne intendeva, il bernese 
Bonstetten; il quale, dopo una conferenza da lui tenuta in Ginevra 
intorno a l suo famoso libro Latiuin, allora in preparazione (erudita e 
nostalgica rievocazione dei paesaggi virgiliani da lui percorsi nell'in-
verno 1802-1803), scriveva il 28 gennaio 1804 ad una signora amica: 
« Le professeur Vaucher, un homme de t alent, qui sait son Virgile par 
carnr et qui est secrétaire de la Société scientifiqu e, m'a dit qu e de· sa 
vie il n'avait entendu une conférence qui lui ait fait autant de pla isir 
que la mienne; et, lorsque je lui a i fait l' objectionqu'il était trop indulgent, 
il m 'a répondu: J'en appelle à l'attention de la Société que je n·'ai jamais 
vue si nombreuse ». ·cfr. HERKING, Charles-Victor de Bonstetten, r 745-
r832. Sa vie, ses ceuvres, Lausanne, 1921 , p. 304. 
(46) VAUCHER, H istoire des Conferves d'eau douce, Genève, 1803, 
p. XIV. 
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definitiva. Ed è pGi da notare come a cote.sto impulso di carattere, 
diremmo, positivo a cercare nella scienza della natura il divino, 
corrispondesse in lui un impulso negativo, e cioè l'avversione ad 
ogni scuola che della ricerca scientifica si facesse scala ad una 
concezione materialistica del mondo. L'Introduzione alla sua 
opera maggiore finisce con quest e parole: « Ah! si j 'avais le 
malheur d'ètre le disciple de cette ignoble école (la materia-
listica), j'en cacherais les funestes principes à tous ceux qui 
m'entourent, pour ne pas les plonger dans cette abime d'anéan-
tissement d'où rien ne peut ressortir )) (47). 
L 'insegnamento di quell'uomo non era certamentè fatto 
per ispirare la miscredenza nell'animo de' suoi allievi: deista, 
forse, ma non pinoniste, come diceva la regina Maria Teresa. 
E se anche la « forma mentis )) del Vaucher e le sue predilezioni 
scientifiche possono aver generato quella sovrabbondanza di 
nozioni delle scienze positive nella istruzione di Carlo Alberto, 
· di cui erano rimasti stupiti ed un poco scandolezzati i suoi 
reali Parenti, al primo giungere di quel giovine a Torino, sta 
però che quel suo Istitutore ginevrino non fu certo un corruttore 
religioso. 
VI. 
Quanto fin qui è stato detto non potrebbe avere conferma 
più eloquente che da questo episodio supremo della vita del 
Vaucher, il quale sigillò nella maniera, che vorrei dire più 
patetica, la storia dei rapporti fra il modesto Istitutore d1 
Ginevra e il suo regale Allievo di Torino . 
Sotto la data del 19 agosto 1837, Carlo Alberto scriveva · 
nel suo Diario, a proposito della visita che quel giorno, come si 
disse, il Vaucher gli aveva fatta a Racconigi: << La conversation 
de ce bon Monsieur Vaucher est toujours aussi intéressante, 
aussi instructive; il va publier ·un grand ouvrage sur la Bota-
nique, auquel il travaille depuis quarante ans )). 
(47) VAUCHER, H istoire physiologique (citata più innanzi nel testo), 
I, p . XXXI. 
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L 'opera qui annunciata, la quale compendiò e coronò 
tutto il la_voro scientifico del Vaucher nel campo della botanica, 
apparve - tre anni più tardi, in ben quattro grossi volumi, a 
Parigi, e si intitolò: Histoire physiologique des plantes d'Eu-
rope, ecc.; Paris, 1841. 
, In occasione della sua visita a Racconigi il Vaucher dovette 
pregare il Sovrano di accettarne la dedica. E questa si legge 
appunto in testa al pruno volume dell'opera. 
« A Sa Maj esté 
Charles Alber t 
Roi de Sardaigne 1 
Sire, 
Je viens vous présenter auj ourd 'hui , comme une faible 
marque de mon profond respect et de m on vif attachement, cet 
ouvrage auquel j 'ai travaillé une grande partie de ma vie, et dQnt 
vous m 'aviez fait espérer ; il y a quelques années, que vous ac-
cepteriez l'hommage. 
Il es t entièrement consacré à la gloire du Créateur, dont les 
ceuvres m'ont paru toujours plus admirables à rnesure que je 
les ai considérées de plus près, et il est destiné à produire chez 
ceux qui le liront une partie des impressions qu'elles m'ont fait 
si souvent éprouver. C'est l'étude et la méditation de ces m er-
veilles, dont je ne connais encore que les b ords, qui ont embelli 
mes dernières années, et qui m'ont inspiré le désir de plus en plus 
ardent de les contempler un jour à leur source dans le sein de la 
Souveraine Sagesse. · · 
Daignez, Sire, accueillir avec cette touchante bonté, dont 
vous m 'avez déjà donné tant de témoignages, ce tte dernière 
offrande d'un cceur qui vous a toujours tendrement aimé, et qui 
a touj ours tout espéré de vous. · 
J. P. E. VAUCHER 
Professeur éméri te à l' Académie de Genève 
Genève, le I 6 octobre I 840 "· 
IlVaucher moriva il 5 gennaio 1841, meno di tre m esi dalla 
data di questa dedica, che fy quasi il testamento scientifico, 
religioso ed affettivo di quell'uomo dabbene. E il 9 agosto dello 
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stesso anno Giacomo Eliseo Cellérier (1785-1862), nel commemo-
rare il vecchio Maestro, ricordava tale dedica e la commentava 
come più degnamente e finemente non si sarebbe potuto (48). 
Le sue parole traevano una eccezionale importanza prima di tutto 
dalla rispettabilità grande dell'oratore e dal nome che portava 
(era figlio dell'ancor vivente allora G.-I.-Samuel Cellérier, 
il più insigne e più universalmente venerato fra i Pastori 
ginevrini del suo tempo, tanto che Madame de Stael gli dedicò una 
· ·pagina dell' Allemagne (48 bis), il Topffer ne immortalò la figura 
nel suo romanzo Le Presbytère (48 ter) e Filippo Monnier ne di-
segnò un delizioso profilo in La Genève de Topffer (48qua,te1' )), e poi 
dall'ufficio che copriva (era rettore . dell'Università), dall'occa-
sione in cui il discorso fu pronunciato (la cerimonia delle così 
dette P romotions, la più solenne delle feste scolastiche ginevrine, 
alla quale assistevano tutte le più alte magistrature civili ed 
ecclesiastiche della Repubblica) e finalmente dal luogo (ch'era 
lo storico tempio di Saint-Pierre). Ma tutto questo non basterebbe 
ancora a spiegare la commozione quasi nostalgica che vibra, 
attraverso le frasi del discorso ufficiale , se non si ricordasse che 
il Cellérier era stato « chargé d 'un enseignement dans le pen-
sionnat du professeur Vaucher, à peu près à l' époque où le 
futur roi Charles Albert en était l 'élève » (49). Egli poteva quindi 
parlare, per conoscenza personale, e del Maestro e dell'Allievo; 
e disse appunto, cominciando dal primo, in questo modo: . 
« M essieurs , cette belle vi eillesse fut en cor e ani.mée par un 
intér è t d'un a utre ordre, sùr lequel j e n e d ois p as garder le silence. 
(48) CELLÉRIER, p. 8 sgg . 
(48 bis) Sui rapporti fra il Cellérier e la Stael, vedi KoHLER, M adame 
de Stael et la Suisse, Lausanne-Paris, 1916, p. 385 sgg. 
(48tei') R omanzo lodato dal Sainte-Beuve ed esaltato da l Vinet . 
Cfr. GODET, H istoire littéraire de la Suisse française, Ne~chatel, 1895, 
p. 456 sgg .; RossEL, H istoire li ttéraire de la Suisse romande, za ed ., · 
Neuchatel , 1903, p . 687 sgg . 
(4 8 quater ) MONNIER, La Genève de T oept]er, Genève, 1914, p. II9 sgg ., 
che lo chiama (p. 12 1) un cc F énelon cles champs », poich'erà past ore cli 
campagna a Satign y. 
(49) BORGEAUD, III, p. 48. 
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Farmi les élèves de M. Vaucher; il en est un que votre pensée 
a déjà nommé. Vous savez quel est le prince q ui passa qu~lques 
années de sa jeunesse dans le modeste institut que dirigeait notre 
collègue, et qui s'est distingué plus tard sur le trone par son respect 
· pour la science et sa bienv~illance pour les savants." Ces nobles 
qualités sont-elles dues à l'influence de son premier maitre? 
Nous l'ignorons; mais du moins elles expliquent la touchante 
et respectable sympathie qui ratta~he jusqu'au bout le monarque 
au modeste professeur. Messieurs, nous croirions manquer aux 
convenances en étalant ici les simples et intéressants détails de 
ces rapports où Vaucher porta toute. sa simplicité de mceurs, tout 
son désir d' etre utile et tonte l ' expansion de son cceur affectueux. 
Nous devons seulement à sa mémoire d'en rappeler un seul trait. 
Avez-vous lu cette courte dédicace que notre ami mourant mit 
à la tete de son dernier livre, et dans laquelle il exprime en quelques 
simples paroles à son royal élève son estime, sa confìance, son 
tendre et vieil attachement, et aussi cette admiration de la nature, 
cette céleste espérance qui revenaient toujours sous sa plume et 
sur ses lèvre5? Elle est belle, Messieurs, cette dédicace sincère 
et presque nai:ve, parce qu'on y voit Vaucher tout entier, songeant 
à l'homme beaucoup plus qu'au prince, heureux de l'estimer et 
de le lui dire, mais incapable, comme il le fut toujours, d'ajouter 
un mot flatteur à sa pensée. Sa Majesté Charles-Albert accepta 
cette dédicace parce qu'il sut comprendre ce qu'elle valait. Il 
avait dès longtemps apprécié l'àme qui s'y montrait si naturel-
lement à découvert. Il fì.t parvenir à Vaucher de tendres paroles 
d'affection, puis un peu plus tard il lui envoya son portrait et 
une lettre plus précieuie encore par les sentiments qu'elle exprimait 
a vec no blesse et sim plici té. Cette lettre eu t profondémen t réj oui 
le cceur aimant de Vaucher s'il eut pu la lire. Hélas! elle arriva 
quelques heures trop tard, et il.fallut la déposer sur un cercueil! >>. 
VII. 
Non so d'onde il Costa de Beauregard abbia tratto, all'in-
fuori che dalla sua fervida fantasia, la notizia che il Vaucher 
fosse « fort dévot de J ean-J acques ». Simpatia - ,è compren-
sibile - la dovette sentire per quell'altro appassionato di bota-
nica che fu il Rousseau; ma di lì alla devozione, come consenso 
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in materia strettamente religiosa, ci corre. Del resto il Costa 
non ne sa - evidentemente offeso nel suo orgoglio nobiliare -
addurre se non questo peregrino argomento: « Et voyez à quels 
extremes touchait, chez M. Vaucher, l' application des doctrines . 
de Rousseau. Tant que le prince y demeura, on l'appela M. Charles 
tout court » (50). Come se in una vecchia repubblica, che aveva 
fatta allora allora la sua brava rivoluzione alla francese , 
·e mal sopportava poi il dominio imperiale, si potessero dare a 
quel giovanetto o i principescµi titoli sabaudi colà da secoli 
temuti e rnalvisi o i novissimi titoli comitali napoleonici, in 
quel momento ancor più vivacemente detestati. 
Il guaio si è che il Costa, col parere di saperla così lm;1ga, 
ha forse tratto un pochino fuor di strada uno studioso tanto 
pii.1 ponderato come il Rodolico, il quale - pur avendo mostrato 
di comprendere che bisognava cercare nelle condizioni parti-
colari della Ginevra di qrn~l tempo la soluzione del problema reli-
gioso carloalbertino - ha per altro, a mio avviso, attribuito 
un peso eccessivo nella formazione mentale di èarlo Alberto 
all'influenza del Rousseau (5r). Intanto del Rousseau il Principe 
dovette conoscere direttamente le opere soltanto assai più 
tardi, quand'esse entrarono, siccome lo stesso Rodolico ha notato, 
nella sua biblioteca (S z). 
È poi un errore il credere che l'influenza spirituale e segna-
tamente religiosa del Rousseau si sia fatta sentire in modo tutto 
speciale e particolarmente intensa a Ginevra, perchè questa 
fu la sua patria. Egli l'aveva abbandonata a sedici anni, non vi 
tornò che per pochi mesi nel 1754 e poi non la rivide più. A · 
ben guardare, Ginevra non . dovette risentire di quel suo grande 
iìglio se non quell'impronta generica ed universale, eh~ l'op,era 
di lui pose su tutto il pensiero dell'epoca. E poi non si deve 
dime~ticar'e che il Vauéher era un ecclesiastico, e ciò che qui 
bisogna sopratutto tener presente è la posizione del corpo dei 
Pastori ginevrini di fronte al Rousseau. Difesi da questi contro 
(50) COSTA, p. 18 sgg. 
(51) RoDOLICO , p, r8 sgg, 
(52) Op. cit., p . zr. 
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:gli attacchi del Voltaire, furono poi da lui, alla· sua volta, attac-
•cati, dopo che l'Émìle, per la sua professione di fede del Vicario 
savoiardo, e il Contrat s.ocìal, per la sua Religione civile, vennero 
pubblicamente arsi in Ginevra ed egli stesso fu messo al bando 
della città; e dopo che i Pastori dovettero anch'essi prendere 
partito contro di lui in quello che il Rod ha felicemente desi-
gnato: L'Affaìre ].- ]. Rousseau. I testi fondamentali dell'inse-
-gnamento accadernico ginevrino nel primò quarto dell'Ottocento 
erano pur sempre i grandi trattati di Giacomo Vernet, così 
' poco propenso al Rousseau, e fondamentali per tutto Tindirizzo . 
del pensiero teologico le diffuse e pesanti confutazioni che i 
Pastori della fine del Settecento avevano fatte delle dottrine 
teologiche del Rousseau, a cominciare appunto dc1- quella celebre 
del pastore Giacomo Vernes (53). Se anche nel 1792 nella Ginevra 
uscita dalla Rivoluzione per opera dei partiti popolari, che si 
erano schierati sempre dalla parte del Rousseau, si ebbe una 
,clamorosa riabilitazione di lui; la posizione si rovesciò quando 
già sotto l'Impero e poi con la Restaurazione il Patriziato gine-
vrino, ch'era stato il principale autore della sua condanna, ricon-
. quistò la preponderanza e poi addirittura il governo della 
Repubblica, che tenne fino a mezzo il secolo decimonono, 
e segnatamente quando in tutti i ceti della popolazione gine-
vrina si manifestò una vivace reazione contro l'indifferentismo 
religioso e gli eccessi e le profanazioni, di cui • anche Ginevra 
.aveva avuto lo spettacolo durante il periodo rivoluzionario. 
Certo, in una parte dei Pastori, che avevano passionatamente 
partecipato al trionfo delle idee liberali ed egualitarie_ durante 
:il periodo rivoluzionario e quindi alla riabilitazione del Rousseau, 
permaneva viva la memoria di lui (54). Ma più vivo era il bisogno 
che nella maggioranza di essi si sentiva di ristabilire il culto 
della religione di Ginevra, secondo l'antica tradizione e cioè 
_sulle basi della chiesa nazionale (55). Una gioia universale ed 
(53) Vedi il mio lavoro più sopra citato. 
(.54) Cfr. VALLETTE, op. cit ., p. 81 sgg. 
(55) Questo ha visto bene il VoN GoLTZ, Genève 11eligieuse au dix-
·neuvième siècle (trad. francese di Malan-Sillem), Genève et Ba.le, 1862, 
·p. II2 sgg. 
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esuberante (che il De la Rive ha ritratta forse più efficacemente 
di ogni altro nella già citata sua biografia del De Candolle) 
parve gonfiare il petto di tutti i cittadini, nel veder ristabilito 
l 'antico ordine di cose e rimesse in onore le venerate istituzioni 
del passato. « L'Église et l'École, c'était en effet, dans la Répu-
blique 'renaissante, les deux colonnes demeurées debout de 
l 'ancien édifice qu 'il s'agissait de relever >> (5'6) . 
Di questo diffuso e profondo sentimento fu interprete 
sopra tutti autorevole ed eloquente appunto il nostro , Vau-
cher. Del quale fu scritto (57): « Citoyen profondément dévoué 
·à son pays, la patrie fut pour lui toujours vivante, lors meme 
qu'elle était incorporée à l 'immense empire français ; il entre-
tenait ses concitoyens dans l 'habitude de former un peuple 
distinct; il empechait ainsi la dissolution de notre petit faisceau ,. 
et nous rattachait de tout son pouvoir à notre culte et aux 
institutions qui nous restaient. Puis, lorsque l'heure de la déli-
vrance eut sonné, il entonna avec un cceur transporté de joie 
l 'hymne de reconnaissance; mais il recommanda en meme temps, 
avec plus d'énergie que jamais, les vertus du citoyen, le dévoue-
ment, la concorde, le support, et surtout l'attachement aux 
principes religieux; il signala avec autant de franchise que de 
justesse, les écueils contre lesquels notre nationalité pouvait 
se briser, et déclara hautement que mieux valait renoncer à 
n otre indépendance que de retomber sous le joug des partis 
ou dans l'abime des dissensions politiques >> (58). 
(56) BoRGEAUD, op . cit., vol. III (in corso di stampa), p . 18. 
(57) Souvenir, Pref., p. XXI sgg. 
(58) Il Vaucher fu incarcerato , ma poi rilasciato, n el gennaio del 1794,. 
insieme ad un a ltro minist ro, il Duby, padre del suo futuro allievo e 
compagno di letto di Carlo Alberto, per n on aver voluto denunciare 
l 'autore di un violento libello politico, di cui pure disapprovava il con-
tenuto. Cfr. DARDIER, op. cit ., p. 154, e GALIFFE, D 'un siècle à l'autre, 
I, Genève, 1877, p. 326. La passione politica del Vaucherlo espose nel 1795, 
durante la domin azione francese, a ricevere dei vivi richiami da parte 
delle autorità civili per alcune allusioni politiche, contenute nei suoi 
sermoni. Cfr. DARDIER, p. 188 sgg. Ricorda il iVfo NNIER, L a Genève de-
Toepfjer, Genève, 1914, p. 5: " Le 9 avri l (1814), quand la nouvelle de· 
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Segnalato onore, ma non immeritato, fu quindi per il . 
Vaucher di essere stato scelto per pronunciare, il 31 di-
cembre r8r3, il giorno stesso della liberazione dal dominio stra-
niero, uho di quei discorsi ufficiali (i cosiddetti sermons de feune), 
con cui i Ginevrini usavano celebrare gli avvenimenti più impor-
tanti · per la vita della Repubblica. Eccone il brano più signi-
ficativo (59). 
«;La première vertu que cette ville régénérée doit reprendre 
p our répondre aux vues de son céleste bienfaiteur, celle d'où 
dérivent toutes les autres, ce sont les principes religieux. Il faut 
que tous ceux qui sont ici présents .fass_ent vceu d 'assister aussi 
régulièrement qu'ils le pourront à nos_ assemblées religieuses, 
pour y bénir le Créateur de ses bienfaits, pour entretenir et for-
ti:fìer toujours plus dans leur cceur les nobles sentiments que les 
circonstances ont fait naitre, pour devenir tous les jours meilleurs 
:fìls, meilleurs époux, meilleurs pères, meilleurs citoyens. Il faut 
que les pères de famille se fassent à l 'avenir un devoir de conduire 
leurs enfants dans nos temples; il faut que les jeunes gens de tout 
age y arrivent; il faut que les magistrats y remplissent ces places 
qui leur ont ét é destinées, et dans lesquelles nous serons si heureux 
de les r evoir; il faut que les chefs du troupeau, nos respectables 
pasteurs, redoublent à cet égard de zèle et de vigilance; il faut 
q ue le recueillemen t, l' ordre et la décence présiden t à ces sain tes 
assemblées; il faut que tous ensemble nous nous fassions un devoir 
de chanter, de célébrer les louanges de notre Dieu,; que les voutes 
de nos temples retentissent en son honneur de nos saints cantique;s 
que, t ous les jours qui sont consacrés à son service, nous venions, 
animés d'un nouveau zèle, lui vouer nos cceurs et implorer sa 
bénédiction sur notre patrie >>. 
l' entrée des Alliés à P aris est parvenue, et que les gamins s'arrachent les 
bulletins et q ue de chaque toit, de chaque fenétre, part l' a llégresse de 
coups de pistolet et que le lendemain, jour de Pàques, la ville s'illumine 
comme par enchant ement; en transparents, partout la clef et l' a igle 
(le armi di Ginevra): au Cercle de la Rive; chez le professeur de Candolle; 
chez le pasteur Vaucher, à Saint-Léger, ce simple mot: AMEN! ». 
(59) S ouvenir, p. 228. L'importanza di questo discorso fu rilevata 
dal VoN GoLTZ, p. 113. 
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Un riconoscimento particolarmente autorevole e solenne 
della benemerenza, che i pastori ginevrini, e fra essi il Vaucher, 
si acquistarono in q_uella circ6stanza per la salvezza della reli-
gione del paese e il mantenimento della fede nei cittadini si trova 
ancora in quella lettera di Auguste de la Rive al Guizot, del r866, 
della quale già si è fatto cenno e su cui si dovrà ritornare. Vi 
era detto: « J'ài, pour ma part, toujours admiré la conduite du 
clergé de Genève pendant la durée et surtout la fin du XVIII siècle; 
ses luttes aveè Voltaire et Rousseau, l'énergie avec laquelle il 
maintenait le drapeau de la Foi et les vérités fondamentales du 
Christianisme à cette époque de complète négation méritent 
d' etre signalées à la recÒnnaissance de la postérité... Pendant 
les seize années que dura la domination frarn;aise, le clergé 
genevois ne fut point infìdèle à sa mission: il maintint avec zèle 
et talent les bonnes traditions du protestantisme, la croyance 
aux vérités fondamentales du christianisme · évangélique. Les 
noms de M. Cellérier père, Duby, Peschier, Vaucher et Moulinié 
se lient pour moi au souvenir des impressions religieuses de mon 
enfance et de ma jeunesse, et si j'ai eu le bonheur, ainsi que 
presque tous mes contemporains, de persister dans la foi, je · 
sens que je le dois essentiellement à l'influence de ces hommes 
excellents et au milieu ·qu'ils avaient créé. Si, en r8r4, Genève 
se trouva toute prete pour une restauration, la manière dont, 
en dehbrs de toute idée politique, _le clergé genevois avait entre-
tenu la vie religieuse chez nous, y contribua pour une large 
part >> . 
Ma quale fu precisamente la religione che il Clero ginevrino 
avrebbe avuto il merito di recare in salvo attraverso la bufera 
di quegli anni formidabili, quale la fede di cui avrebbe mante-
nuta viva la fiamma negli animi dei Ginevrini? 
VIII. 
Non certamente la rigida ortodossia calviniana. Già il 
D'Alembert, insufflato dal Voltaire, aveva ardito proclamare 
innanzi al mondo, per mezzo dell'articolo Genève dell'Enciclo-
pedia, che la religione dei Pastori ginevrini non era oramai 
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altro che un Socinianisme parfait. Come questo indirizzo reli-
gioso nettamente antitrinitario, antipredestinatario, avverso ad 
ogni non ragionevole ossequio alla Santa Scrittura, sorto in 
Ginevra per opera di Italiani, ma sbandito da Calvino, vi fosse 
rientrato ai primi del Settecento, ho mostrato altrove (60). 
Ebbene, ad onta dell'inaudito scandalo, che la battaglia teolo-
gico-politica ingaggiata da quell'attacco del D 'Alembert aveva 
sollevato in tutto il mondo protestante, e ad onta ancora degli 
avvenimenti turbinosi che ne erano conseguiti e che avevano 
travolto la Repubblica e l 'avevano data in mano allo straniero, 
il nuovo secolo trovava il Socinianismo pur sempre dominante 
_presso il Clero ufficiale di Ginevra. Eravi, come già si disse, 
rimasto in onore il Trattato del Vernet, ove non si faceva parola 
della Tri:1ità, e di Gesù Cristo si diceva semplicemente: « Il y 
a en lui quelque chose de divin >> , oppure « quelque chose de 
plus qu'humain »; ed ove in luogo di parlare, come i Teologi 
ginevrini anteriori facevano, della « nécessité de la Révélation », 
si parlava solo della « utilité de la Révélation ». Nel 1805 la 
Compagnia dei Pastori, pubblicando una nuova traduzione della 
Bibbia,. dove le antiche traduzioni dicevano: « par la justice de 
notre Dieu et Sauveur Jésus-Christ », inseriva: « par la justice 
de notre Dieu et de notre Sau':eur Jésus-Christ »; la quale espres-
sione ritorna poi in tutte le edizioni posteriori del 1808, 1810, 
1814, ecc. · E negli stessi canti religiosi tradizionali, dove un 
giorno era detto: cc Jésus, dieu de gloire », si sostituì : « Jésus, 
roi de gloire ». 
Dunque, si dirà, puro Deismo, semplice Religione naturale. 
Non affatto. Lo stesso Voltaire, che di queste cose si inten-
deva, aveva scritto: « Le christianisme raisonnable de Locke 
est la religion de presque tous les ministres ». E la maliziosa 
incriminazione dell'Enciclopedia riconosceva pure essa: « Le 
respect pour Jésus-Christ et pour les Écritures sont peut-ètre 
la seule chose qui distingue d'un pur déisme le christianisme 
de Genève >l . La medesima constatazione sarà fatta più tardi 
dal residente francese Desportes, del quale il Moderatore della 
(60) Voltaire e Rousseau, ètc ., p. 89 sgg. 
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Compagnia dei Pastori riferirà ai colleghi avergli detto, cc qu'il 
savait que le clergé de Genève était éclairé, eloigné du fanatisme 
et de la superstition, que la religion était chez nous plus rap-
prochée de la religion naturelle qu'en nul autre pays >>· (6r). 
Dunque: non semplice Deìsmo, ma Cristianesimo, sia pure ragio-
nevole; dunque, ancora, una religione non identica, ma soltanto 
prossima, sia pure la più prossima alla Religione naturale. 
Il vero è che si trattava, non di una eterodossia generica, 
ma specifica, e staremmo per dire, . tecnica; e cioè di un razio-
nalismo n9n se,mplicemente filosofico, ma teologico. Si trattava 
cioè di Socinianismo, confessione o denominazione evangelica 
co_n un proprio catechismo, una propria teologia e con una propria 
lunga e mirabile storia, che sfocia nell'Unitarismo, e segnata-
mente nell'Unitarismo nord-americano (62). Il quale ha dato 
parecchi dei più insigni Presidenti, dal J efferson al Taft, a quella 
Repubblica, ove_ - lo si noti bene - il Cristianesimo è 
tuttodì considerato parte del diritto comune americano. Dunq~e, 
ripetiamo, vero Cristianesimo, ad onta di tutti gli sforzi che gli 
ortodossi più fanatici di tutte le ortodossie, e in prima linea 
di quella calvinistièa, hanno fatto nei secoli per conte~tare al 
Socinianismo, e poi all'Unit3:rismo, t ale qualifica, accordando 
loro, tutt'al più, quella di semplice Deismo. Non è certo qui il 
luogo di segnare partitamente in che il Socinianismo si dif-
ferenzi sostanzialmente dal Deismo (63). Ci basti rilevare 
quanto segue. 
(6r) Cfr. BARBEY, Félix Desportes et l'annexion. de Genève à la 
France, r794-r799, Paris, rgr6, p. 2 ·70, n. 2. 
(62) Cfr. da ultimo WrLBUR, 0-ur Unitarian Heritage, Boston, 2a ed., 
_r926. 
(63) Già il Voltaire definiva il Deismo come la credenza puramente 
razionale, e quindi tutto quanto individuale ed arbitraria, all'esistenza 
di un Essere supremo, buono, giusto e potente, distinto dal mondo da 
lui creato, e quindi come un sistema contrapposto all 'Ateismo, che quella 
esistenza nega, e al Panteismo, per cui il Tutto è Dio, e Dio è una cosa 
sola con il Mondo. K la Religione naturale non sarebbe che una religione 
senza dogmi rivelati e senza altro culto che quello di fare il bene, e quindi 
basata sui principi comuni ad ogni religione. Il Socinianesimo è invece 
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Di essere dei veri cristiani era profondo il convincimento 
in quei vecchi Ginevrini, e di volerlo rimanere fermissima in 
essi l'intenzione, a malgrado della parte che nella interpretazione 
dei dogmi essi stimavano si dovesse oramai fare alla ragione. 
Torniamo ancora una volta al difensore più eminente del tradi-
zionale _ ordine politico-religioso di quella repubblica, Augusto 
de la Rive, il cugino del Conte di Cavour che questi non esitava 
a dichiarare: «un des cerveaux les mieux organisés de l 'Europe n. 
Egli dovette far fronte da due lati contro un duplice assalto 
mosso alla teologia - della Chiesa nazionale ginevrina, e cioè 
contro i Cattolici, rientrati al principio del secolo in Ginevra 
e capeggiati dal savoiardo bellicoso parroco François Vuarin, 
e contro i non m eno bellicosi fautori anglo-ginevrini del cosid-
detto « Réveil J> , che volevano ripristinata integralmente l'antica 
ortodossia calvinistica. Di quale altezza d 'animo egli abbia dato 
prova nel primo dei due dibattiti contro un avversario, che non 
badava ad armi e non dava quartiere, una testimonianza ,signi-
ficativa si ebbe anche di recente .dal pur cattolicissimo Goyau, 
il quale scrive: cc Rares étaient, au temps de Vuarin, les esprits 
camme Gaspard de la Rive et son fìls Auguste, qui, révant 
d'une alliance entre catholiques et protestants contre l'im-
piété, servaient en quelque sorte de lien entre les deux Ge-
nèves, etc. )) (64). Quanto all'altro dibattito, accadde che un 
giorno le accuse partissero, non più soltanto dagli uomini stessi 
del cc Réveil n, ma da un protestante di così alta fama e autorità, 
.anche fuori del mondo ginevrinÒ, come il Guizot. Il quale giudi-
la credenza nel Dio delle Sacre Scritture. E se anche, a quant o pare, il 
nome di Deismo fu applicato per la prima volta dal calvinista Viret, 
nel 1563, a designare i novelli Ariani (non chiamati ancora Sociniani) , 
egli lo faceva p er ch è, negando essi la divinità di Cristo, si riducevano ad 
adorare un solo Dio, il Dio padre; ma non certo un Dio foggiato dalla 
loro ragione. Cfr. TROELTSCH, Deismus, in « Real Encyklopadie der 
protestantischen Theologie und Kirche », III (1898), pp. 532-559; 
FoRGET, Déisme, in <e Dictionnaire de Théologie catholique », IV (19rr), 
coll. 232-243 . 
(64) GoYAU, Une Ville~Église, Genève, r835-r907, Paris, 1919, II, 
p. 46 sgg. 
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cava, dal suo punto di vista di buon Calvinista, della Chiesa. 
nazionale di Ginevra in questo modo: « Ce n 'était pas seulement 
sur qu.elques-unes des doctrines calvinistes du XVI siècle, m ais 
aussi sur les croyances fondamentales du christianisme que por-
taient les négations et les doutes de la plupart des pasteurs. 
genevois ; le péché Òriginel et la divinité de J ésus-Chris-t étaient 
aussi ouvertement délaissés que la prédestination et le salut 
gratuit >> (65) . Rispondeva al Guizot; in tono accorato, il De la 
Rive con una lettera, che rivendicava le benemerenze del Clero 
ginevrino, come già si è visto, affermando ch'esso aveva man-
tenuta << la croyance aux vérités fondamentales du christianisme 
évangélique )) , e che ad esso si doveva se lo stesso De la Rive 
e quasi tutti i suoi contemporanei avevano avuta la fortuna di 
« persister dans la foi )) _ 
Ma quale era precisamente questa fede? Orbene, quello • 
. che i biografi di Augusto De la Rive non seppero o non vollero · 
dire, impressionati dalla avversione irriducibile , di cui il noll1:e 
di Socinianismo e di Unitar"ismo éra fatto segno e spesso da 
coloro stessi che ne avevano accolti i principii, lo dice, ò, meglio , 
lo confidava a se stesso, ed ora lo confida a noi il Conte di Cavour, 
che scriveva nel suo Diario, sotto la data di martedì, ro set-
tembre 1833 , queste gravi parole (66) : 
« J'<;1,i ét é à _Présinge pour passer quelques jours avec 
Augus'te. J'ai eu bien du plaisir à causer avec lui. C'est à mon 
avis un des hommes les plus logiques qui existent. Ses principes . 
religieux, qu'il m'a longuement expliqués, se rapprochent tout 
à fait du sentiment religieux développé, ou pour mieux dire, 
(65) GuIZOT, Méditations sur l'état actuel de la Religion chrétienne, 
Paris, 1866, I, p. 130 sgg. 
(66) Il Berti n el pubblicare il Diario (p. 2 1 ) ha dato quest o brano · 
solo in parte e indicando anzi il De la Rive, in un punto essenziale, con . 
una semplice sigla. Tale riguardo non può più legare me, visto che nes-
suno dei familia ri del De la Rive è più in vita, e visto a ncora che io 
non ho rispetto al Socinianismo le prevenzioni che anche il Berti mostrò . 
di avere. 
~' . 
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indiqué par Benjamin Constant (67). · Il rejette le dogme de la 
Trinité, celui de la grace, et plusieùrs autres, qui sont la base 
de la doctrine de Calvin; il n'admet en entier la divinité de 
l'ancien testament. Il ne s'avoue cependant pas Unitaire; ce que 
je crois etre un reste de respect humain, vis-à-vis de lui-m·eme, 
autant que vis-à-vis de sa famille >>. 
Un uomo della levatura mentale e della dirittura morale 
di Augusto De la Rive poteva, dunque, in coscienza proclamarsi 
fedele alle credenze fondamentali del Cristianesimo evangelico : 
- pur facendo, nella sua coscienza, a questo Cristianesimo, quale 
Calvino lo aveva dogmatizzato non solo per Ginevra, ma per 
tu~to il mondo riformato, le gravi riserve che si sono viste. 
IX. 
Fissare nettamente quale fosse l'intima fede del pastore 
Vaucher è impresa anch'essa mafagevole, come già per il profes-
sore De la Rive. Ed anche qui per eccesso di prudenza e di riserva. 
Impresa malagevole, ma non disperata. Poichè anche qui ci 
verrà in aiuto soprattutto un Diario di origine italiana, e proprio 
quello di Carlo Alberto, che può fare, fino ad un certo segno, il 
paio con il Diario del suo antico paggio. 
Si dirà: la mancanza di dati si capisce nel De la Rive ch'era 
un laico ; ma quanto al Vaucher, ch'era un ecclesiastico, non 
dovrebbero mancare i documenti rivelatori. Se non che molto 
scarsa, come si è visto, fu la sua produzione teologica. Numerosi, 
sì, i sermoni. Ma i discorsi sono, come ognuno intende, meno 
atti a svelarci la precisa dottrina dogmatica di chi li pronuncia. 
Sembra che ci si potrebbe rifare con il più che trentennale inse-
gnamento accademico del Vaucher. Ma, se anche ne fosse rimasto 
(67) Cavour apudeva al grande trattato del CONSTANT, De la Re-
ligion, il quale era stato una delle sue letture giovani.li che più avevano 
conferito a spingerlo, dalla ingenua fede dell'adolescenza, verso un crudo 
razionalismo filosofico, da cui passò poi al razionalismo religioso dei 
Sociniani. Vedi ii mio scritto: La Cultura filosofica del Conte di Cavour, 
in « La C:ultura », X (193r), p. 215. 
42 FRANCESCO R U FFINI 
qualche documento, il ci1e non è, assai poco ci gioverebbe, dato 
il carattere volutamente istituzionale, obbiettivo e generico che 
esso ebbe. Già ne vedemmo un accenno nel passo sopracitato 
del Ceilérier. Soggiungono gli autori del Soitvenir: « Il s'appliqua 
à exposer les faits relatifs à l'histoire de l'Église d'une manière 
claire, fidèle, impartiale, consultant toujours, lorsqu'il s'agissait 
de les apprécier, la raison, la morale et le bonheur de l'humanité. 
Ses leçons était rédigées d 'avance, et faisaient l'objet de dictées 
rapides >> . E tale, dicemmo, voleva appunto che riuscisse il suo 
insegnamento il Vaucher, come appare da una lettera del 
28 novembre r8rz, e cioè del t empo ch'egli aveva presso di sè 
a dozzina Carlo Alberto. A un suo caro amico e collega ginevrino, 
il Gasc, che, chiamato ad insegnare dogmatica nella facoltà 
teologica protestante di Montauban, vi aveva eccitata la ' disap-
provazione dei timorosi Calvinisti colà dominanti con il mani-
·festare troppo apertamente le sue opinioni propense al Socinia-
nismo, il Vaucher dava questo sintomatico ammonimento: 
« Si le bien de la paix et celui de la religion demandent que Vous 
énonciez moins clairement vos opinions, et s'il est souvent 
utile de ménager les àmes faibles et pourtant religieuses, je 
ne doute pas que vous ne soyez encore pret à faire ce sacrifice, 
en vous faisant, comme dit l'Écriture, tout à tous >>. E a rin-
forzo del consiglio citava il proprio esempio : « Pour moi, qui 
enseigne l'histoire ecclésiastique et qui par conséquent ne suis 
pas forcé d'embrasser une opinion, je me suis contenté de jouer 
le ròle de rapporteur, et j' ai laissé au temps et aux circonstances 
à faire le reste >> (68). La prudenza e le riserve (che ricordano 
quelle del De la Rive) non erano forse di troppo, quando si ricordi 
che colui stesso, il Gasc, a cui il Vauèher aveva rivolto il suo 
ammonimento, protestava poi in certo suo scritto defensionale 
del 15 febbraio r8r3 in maniera assai caratteristica delle condi-
zioni religiose e politiche di quel tempo: « Je crois qu'on ne 
devroit se servir qu'avec une grande , circonspection de ces 
dénominations d'Arien et de Socinien que, dans un siècle à 
demi barbare, on fit synonime d'impie et de blasphémateur, 
(68) D ARDIER, p. 274 sgg . 
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et dont on effraye les bonnes àmes, comme on fait peur du loup 
garou aux petits enfans de mon pays. L'application qu'on fait 
de ces qualifìcations à telle ou telle pei;sonne, est un coup de 
tocsin frappé aux oreilles des àmes pieuses mais ignorantes, 
à peu près comme la qualifìcation d' Aristocrate étoit il y a 
vingt ans un signal donné pour faire courir sur ceux à qui on 
en vouloit )) (69). Ed, applicando tale principio al proprio caso, 
dopo una lunga difesa della sua dottrina, opponeva ai suoi 
avversari: << Voyes donc, Messieurs, qu'il n'y a pas de quoi 
crier comme vous l'avez fait au Déisme, au Scepticisme universel 
et à l' A théisme )) (70). 
Quando, per altro, l' atfaire Case mise sottosopra tutto il 
Calvinismo di lingua francese, segnatamente nel Mezzogiorno 
della Francia, il Vaucher, lasciati in disparte i suoi consigli e i 
suoi propositi di riserva (proprio come aveva fatto il De la Rive, 
per difendere la Compagnia dei Pastori), uscì anch'egli ali' aperto, 
schierandosi in prima fila in quella difesa del Gasc, che la Chiesa 
nazionale ginevrina ebbe il dovere, a un certo momento, di 
assumere. Ed ecco il perchè. Napoleone, annunciando al Con-
siglio di Stato . i preparativi del Concordato, che ristabiliva la 
gerarchia cattolica in Francia e il suo collegamento con Roma, 
volle, per compenso e per amore di equilibrio, considerare e 
trattare Ginevra cc comme une puissance d'ordre intellectuel, 
digne d'égards particuliers, comme Rome protestante )). E disse: 
cc J' ai réglé ce qui concerne les protestants. Les cal'vinistes ont 
leur métropole à Genève. Il n'y a pas de diffìculté )) . Ed a cotesta 
metropoli egli assegnò il seminario centrale destinato ad istruire 
i pastori di tutta la Francia (7r). Cosicchè quando le Chiese 
riformate francesi, nel r8rr , divisarono di dar~i una organizza-
zione unitaria, fu ancora verso Ginevra che rivolsero i loro 
sguardi (72). « Nous aimons à regarder votre Église comme la 
·(69) Op. cit., p . 362, n. r. 
(70) Op. cit., p . 387 ._ 
(7r) BoRGEAUD, II, p. 66 sgg . 
(72) GuILLOT, L'Église de Genève et la Restauration de l'Indépen-
dance, Genève, 1914, p. r6 sgg. 
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métropole des Églises réformées de France )), scriveva appunto 
un pastore di Nimes al Concistoro di Ginevra, il z ottobre r8Ìr, 
a proposito di tale 1ivisata organizzazione (7zbis). 
Orbene, quando il pastore e professore Isaia Gasc, gine-
vrino e tutto compreso della teologia liberale della Chiesa nazio-
nale di Ginevra, che da più di un secolo oramai aveva abo-
lito tutte le Confessioni di fede, capitò a Monta1!lban, quegli 
Ugonotti francesi, ligi ' ancora alla storica Confessione di fede 
di La Rochelle in ben quaranta articoli tutti ispirati alla genuina 
dogmatica calviniana, si adombrarono e scandolezzarono for-
temente del suo poco ortodosso insegnamento. Di qui rimostranze, 
polemiche e, finalmente, una vera imputazione, di cui fu rimesso 
all'autorità ecclesiastica di Ginevra di decidere. Il nostro Vaucher 
fu maxima pars della decisiqne ginevrina, che dava piena ragione 
al pastore Gasc, dicendo che questi aveva insegnato « non le 
système d'Arius ou son propre système, mais celui de tous' les 
ecclésiastiques genevois sur . ce point ( e cioè · sulla Trinità), de 
Jacob Vernet en particulier dont il utilisait les , savantes thèses >l; 
ed esprimev,a la propria meraviglia che << le Midi montrat tant 
de respect pour une Confession qui avait à sop. centre la pré-
destination calviniste n (73). 
:I?iù direttamente e individualmente rivelatore della fede 
del Vaucher è quanto egli scriveva più tardi, nel 1823, del suo 
antico scolaro ed amico, l'Escher : « Ses opinions religieuses 
varièrent suivant l'age. Il avoit été élevé dans un attachement 
aveugle à la religion de ses pères, mais quand il revint de ses 
voyages et surtout de Goettingue, il voulut tout soumettre à 
l'examen. J'ai beaucoup discuté avec lui darÌs sa jeunesse les 
preuves fondamentales du Ghristianism·e, et je n'espérois pas 
l'avoir entièrement persuadé; toutefois, à mesure qu'il avança 
dans la carrière du monde et des affaires, il devint ,un véritable 
chrétien. Il blamoit seùlement ces dogmes mystérieux que sa 
raison ne pouvoit comprendre, et qu'o:µ enseignoit souvent dans 
les chaires; mais lorsque je lui eus fait comprendre qu'i~s n'étoient 
(72 bis) DARDIER, p. 277, 11. I. 
(73) Op. cit., p. 273 sgg. 
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pas dans l'Évangile, il fut évidernment soulagé » (74). La posi-
,zione del Vaucher è qui nettamente segnata: contro il puro 
razionalismo, a quei tempi imperante nelle Università germa-
niche, e per il Cristianesimo, ma per un Cristianesimo spogliato 
dei dogmi non aventi il loro fondamento nei Vangeli e non com-
prensibili dé\,lla ragione, quelli, cioè, che, dicevano i Sociniani, 
erano « contra rationem sensumque communem >> . 
X. 
Il Diario di Carlo Alberto ci fornisce un dato, anche più 
immediato, più specifico e quasi tassativo per caratterizzare la 
dottrina religiosa del Vauçher. 
Di quella interessantissima, ultima conversazione, che il 
Sovrano ebbe con il suo Istitutore a Racconigi il 19 agosto 1837, 
quegli ricordava tra l'alti;o: cc Il (e cioè il Vaucher) me parla 
avec douleur des Momiers qui ont jeté la discorde parmi les 
protestants; il m'a dit qu'ils étaient des espèces de méthodistes 
qui croient f ermement à la prédestination et aux révélations, ce 
qui fait qu'ils peuvent faire quelconque extravagance >> . E a 
proposito di un antico compagno di collegio, di cui Carlo Alberto 
aveva chiesto notizie al Vaucher, questi rispose : « Il est Pasteur, 
il vit à Neuchàtel, mais hélas il est devenu M omier enragé >> . 
Cos'erano cotesti Momiers, che l'addolorato Vaucher ac-
cusava di aver messo a soqquadro la Chiesa di Ginevra, e di 
aver aderito ai quali egli faceva così amaro riinbrotto a un suo 
antico allievo? 
L'anno stesso che Carlo Alberto lasciava Ginevra vi era 
apparsa la famosa baronessa De Kri.idener, la esaltata ed intri-
gante ispiratrice dell'imperatore Alessandro di Russia; che, 
per la prima, lanciò la vampata del suo misticismo contro il 
freddo razionalismo della Chiesa di Ginevra, riuscendo ad 
attrarre intorno a sè, pur nel suo breve soggiorno colà, un mani-
polo di giovani insofferenti della disciplina e dell'insegnamento 
(74) V AUCH ER, Notice biographique sur Mr . Escher de la Lin th, in 
« Bibliothèque universelle >>, XXII (1823) , p . 239. 
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di quella Chiesa. Poco di poi, e cioè nel r8r7, si abbattè su Ginevra 
tutta una schiera di Puritani e Metodisti inglesi, dei due sessi, 
risoluti a restituire alla città di Calvino il gran dono, che attra-
verso al pii.1 insigne dei suoi scolari, lo scozzese Giovanni Knox, 
egli aveva fatto un giorno alla loro patria, e cioè la sua rigida 
ed intransigente teologia. Fu questo il principio di quel movi-
mento, che da Ginevra si propagò poi rapidamente a tutta la 
Riforma di lingua francese e cioè del cosiddetto « R éveil )) , e che 
in Ginevra fece tosto proseliti abbastanza numerosi, ma assai 
più rumorosi (75). Si accese allora fra cotesti novatori ed il 
clero della Chiesa nazionale ed ufficiale ginevrina una fierissima . 
lotta, che durò fino a mezzo il secolo. Emerse, in tale lotta, dalla 
parte dei dissidenti , la figura del pastore Cesare Malan (r787-r864) 
di famiglia oriunda delle nostre Alpi valdesi (76) e che il Von 
Goltz non esitò a proclamare cc le héros du Réveil )) (77). Egli 
fondò una chiesa separata dalla nazionale, e cioè la « Chapelle 
du Témoignage )). Col 1830 s'inizia quello che si chiamò cc le 
second R éyeil )> , del quale la figura più eminente, sempre dalla 
parte dei dissidenti, fu il pastore Luigi Gaussen (r790-r863) ,· 
creatore di una propria teologia, la più diametralmente contraria 
a quella dei pas.tori della Chiesa nf-fìciale; poichè mentre questi 
· ammettevano nell 'interpretazione delle Sacre Scritture l'uso e 
il sussidio della ragione, egli l'escludeva radicalmente. Principio, 
anzi dogma fondamentale della religione cristiana sarebbe stato, 
secondo lui, quello della ispirazione letterale e integrale della 
intiera Bibbia (la Théopne1,tStie, com'egli diceva) , vale a dire, 
la infallibilità assoluta della Sacra Scrittura in tutti i particolari, 
(75) Cfr. il lavoro fondamentale del VoN GOLTZ, p. rr7 sgg .; MAURY, 
L e Réveil religieu,-c dans l'Église réforrnée à Genève et en France (I8IO-I850 ), 
2 volumi, Paris, 1892 (che per a ltro q l!anto a Ginevra è ricalcat o tutto 
sul precedente libro); GovAu, II , p. 56 sgg. 
(76) Vedi La Vie et les Trava1,t,-c de César 1\/lalan, eic., par un de 
ses Fils, Genève-Pa ris, 1869, p . 20: cc Il descendait d'une famill e qui est 
encore largement r eprésentée dans les vallées du Piémont, où, dès les 
premières origines de l'antique histoire des Vaudois, on la trouve établie 
dans la commune de Saint-J ean ». 
(77) VoN GoLTz, p. 182 . 
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anche più contrastanti alla ragione. Il movimento religios da 
lui provocato diede origine, non solo ad una nuova ·chiesa evan-
gelica separata dalla nazionale, ma addirittura ad una nuova 
Facoltà teologica contrapposta alla ufficiale (78). 
L'accusa più frequente, più insistente e più mordente, che 
gli uomini del « Réveil » lanciavano in viso agli avversari, era 
quella di non esseire essi ormai che degli Ariani redivivi e dei 
pretti Sociniani. La Venerabile Compagnia dei Pastori e Prof es-
sori ginevrini reagì con tutte le sue forze, e trovò segnatamente 
nel professore di dogmatica della Facoltà teologica ufficiale, 
Jean-Jacques-Caton Chenevière (r783-r87r) 'il proprio cam-
pione (79). Nelle sue lezioni, nelle sue solenni orazioni, nei suoi 
trattati, nei suoi libri polemici, egli non si stancò durante più 
di un quarto di secolo di ritorcere contro gli avversarii le gravi 
imputazioni e le grosse ingiurie, di cui quelli avevano gratificato · 
lui ed i suoi aolleghi. Ed un giorno, nella più solenne delle ceri-
. manie ecclesiastiche, quella delle Promotions, egli non si peritò 
di proclamare che il • calvinistico « dogme affreux de la Pré-
destina tion absolue >> non faceva che convertire « le Dieu parfait 
et souverainement bon, en un etre que par respect on doit 
s'abstenir de qualifìer >> . E quanto alla cieca credenza nelle 
Sacre Scritture, egli opponeva: « qae la Révélation enseigne 
le contraire de la lumière naturelle , qu'elle puisse renfermer 
des contradictions et que la raison les adopte, c'est ce qui ne 
doit etre à aucun prix >> . Concludeva: « Calvin que l'on voudrait 
élire l'Aristote de nos jours, a-t-il eu le privilège et le diplòme de 
l'infallibilité? ». Gli tenevano bordone, tra gli altri, il pastore 
Heyer, che protestava: « On nous accuse d'Arianisme, de Soci-
nianisme, etc. Nous n 'appartenons ni à Arius, ni à Socin, ni ... 
à Calvin >> . Un suo scolaro, il pastore Pouzait, si spinse anche più 
oltre nel ribellarsi all'autorità di Calvino. « Calvin s'applaudissait 
(78) H UGON , Louis Gaussen et tépoque du Réveil, Montauban, 1897. 
(79) Vedi su di lui, e per quant o segue, il mio libro La Vita religiosa 
di Alessandro Manzoni, Bari, 1931, II, p . 305 sgg.; e più diffusamente il 
libro di prossima pubblicazione L a Professione · di fede sociniana del 
Conte di Cavour. 
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d'avoir étouffé Servet, son rival; mais en dépit du prestige qui 
l 'entourait , le sang de la victime avait laissé sur son front une 
fache ineffaçable ». Il dogma calviniano della predestinazione 
assoluta fa che Iddio rassomigli, pii1 tosto che a un Dio, a un 
<< démon de l'Enf er >> . Calvino voleva che si .amm~ttesse come 
divin l'incompréhensible e l' absiwde . Ma fortunatamente già 
Arius a Nicea, e poi Socino e finalmente la teologia del nostro 
secolo ne hanno fatto giustizi8.. Conclusione: « Le Calvinisme est. 
une impiété ». Ma il Chenevière non aveva soltanto degli eccle-
siastici a dargli ragione. A sostenerlo si mosse anche il Sismondi. 
E così Ginevra vide per parecchi lustri combattersi nel suo 
angusto recinto una delle più furiose baruffe teologiche, che la 
storia recente ricordi ed a cui finì con immischiarsi anche la piazza. 
Di fatti dalla parte della Chiesa nazionale si schierò, specie nei 
primi tempi, il popolo. Il quale, a dire il vero, non ci capiva 
gran che in sì complicato arruffio di controversie teologiche, 
ma era infastidito da tutte quelle vistose e chiassose novità 
ecclesiastiche, da quell'intromettersi intemperante nella tradi-
zionale sua vita cittadina di elementi stranieri, ·ond'era eccitata 
la sua facile xenofobia, e perfino da quell'apparire di foggie eso-
tiche di vestire e di esotico parlare. Com'esso suole, cominciò 
fin dal 1818 ad appiccare ai novatori il nome spregiativo di 
JYI omiers, che rimase poi definitivamente nel linguaggio gine-
vrino; e la ragazzaglia prese a disturbare le adunanze di quei 
dissidenti al grido: « ab basso i M omiers » ! 
Chi ci si divertiva un mondo a contemplare quella battaglia 
interprotestante era il malizioso e un po' maligno parroco cat-
tolico Vuarin, che si prendeva anzi il gusto di soffiarvi dentro 
con scritti firmati ed anche anonimi. In uno dei quali, in cui 
finge che sia un protestante che scrive, diceva: « Les Momiers 
avaient la plus belle et la plus sainte cause à défendre, en com-
battant pour les dogmes de la Sainte Trinité, de la divinité 
du Sauveur, de la dégradation de l'homme par le péché originel 
et de la nécessité de la grace. Ils ont eu tort de rajeunir les 
questions sur la prédestination et sur le salut par la fai sans les 
reuvres. Ce sont là des opinions extravagantes et dangereuses 
qui avaient vraiment et heureusement vieilli: nous n'y pensions 
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plus. Cependant le reproche q~'on leur fait retombe tout ~ntier 
sur Calvin >> (80). . 
Ma torniamo al nostro Vaucher. È troppo evidente oramai 
che egli non era certo dalla parte dei M omiers, ma da quella 
dei · suoi colleghi della Chiesa ufficiale; se anche - uomo di 
pace e cultore di scienze esatte e serene, innanzi tutto - egli 
deplorasse, parlando con Carlo Alberto, lo stato di anarchia in 
cui quelle logomachie teologiche avevano ridotta la vita reli-
giosa di Ginevra, e giungesse fìno a manifestare una viva no-
stalgia per l\mità cattolica. Al Principe egli avrebbe detto : 
<< Vous ètes bien heureux vous autres dans votre communion; 
au moins vous avez une base solide, un point fì.xe dont vous 
partez; au lieu que nous, nous n'avons aucun centre d'unité, 
et si vous réunissez cinq' Pasteurs, ils vous donnent cinq opi-
mons différentes ». 
XI. 
Carlo Alberto si compiaceva, ed anche un tantino si glo-
riava - come abbiamo visto - di aver conservata intatta la 
sua fede cattolica anche negli anni di Ginevra, in mezzo ai Cal-
vinisti. Tutto merito suo, o anche un poco de ' suoi istitutori, 
e segnatamente del Vaucher? 
Egli annotava che a Ginevra era entrato << dans la pension 
de Monsieur Vaucher, pasteur calviniste; les maitres, tout y 
était de cette seète, ainsi que tous les élèves lors de mon entrée. 
Ce ne fut que sur la fì.n du séjour que j'y fì.s que l 'on y mit un 
petit catholique plus jeune de moi >> (8r). E più innanzi, dopo 
ricordata << l'affection particulière » chè gli aveva sempre dimo-
strat~ il Vaucher, soggiungeva immediatamente e quasi a 
riprova ed esemplificazione di tale benevolenza: << Il m'accorda 
à ma demande la permission de pouvoir faire maigre les Ven-
dredis Saints et de pouvoir aller dans nos églises pour y accomplir 
(80) Histoire véritable des Momiers de Genève, Lyon, 1824, p. II O. 
(8 1) Cfr. SALATA, p. 401 sgg. 
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mes devoirs (82); meme en Suisse il me laissait aller les dimanches; 
jusqu'à ville de Nyon pour y entendre la messe )) (83). 
Ora, tale larghezza di vedute e tale condiscendenza sono 
da attribuire, non solo all'indole toHerante e conciliativa del 
Vaucher, ma alla sua particolare religione. 
Credo di avere oramai, in precedenti miei lavori, esaurien--
temente dilnostrato, sulle tracce del resto di molti altri autori, 
che i Sociniani furono, o direttamente o indirettamente per· 
opera'. delle loro derivazioni (Arminiani d 'Olanda, Latitudinari 
d'Inghilterra e silnili) , i primi assertori e i più validi propugna-
tori del principio della libertà religiosa nell'Evo moderno (84). 
Ma questo è da notare, che essi concepirono la libertà religiosa, 
non solo nel senso di tolleranza civile e di uguaglianza giuridica 
di tutte le confessioni, ma nel senso molto più profondo di tol-
leranza ecclesiastica e di eguaglianza od equivalenza teologicà, . 
(82) Il culto cattolico, dopo secoli ch e era st ato sbandito da Ginevra, 
vi fu riammesso, in omaggio a l p rincipio della libertà d ei culti sancito 
dall'Impero francese, al tempo della ann ession e di Ginevra alla Francia, 
nel punto medesimo, che in compenso Napoleone faceva, come si è visto, . 
di Ginevr a la m etropoli del Prntestantismo francese. E la prima chiesa 
cattolica, che a l parroco Vuarin riu scì di ottenere, per aprirla a l culto · 
pubblico, fu q uella di Saint-Germain. Cfr. MARTIN ET FLEURY , H istoire 
de JVI. Vua1,in et du Rétablissement du Catholicisme à Genève, I, GenèvE, . 
1861, p . 225. 
(83) E1i Suisse,· perchè la villeggiatura del collegio del Vaucher si 
trovava a Séligny, presso Noyo,1, nel Cantone cli Vaucl, che a quel tempo 
già faceva parte della Con{eder azi011e svizzer a, mentre Ginevra non v i · 
entrò, come è noto (cfr. BoRGEAUD, La Chute, la R estau,ration de la 
République de Genive et son entrée dans la Conféderation suisse, r798-
I 8I5 , Genève, 1815), che nel r8r4. Onde i Ginevrini, e quindi anche Carlo 
Alberto, usavano dire, quaU:do si trasfrrivano nel vicino Cantone,- che · 
a ndavano << en Suisse »; al modo stesso che i soldati piemontesi, che pas-
sarono il Ticino nel 1848 con Carlo Alberto, dicevano (e chi scrive lo 
potè ancora sentir ripetere da a lcuni di essi) , che erano anelati . a com-
battere « in Italia». 
(84) Vedi i miei lavori: L a L ibertà 1,eligiosa : I , Storia dell'Idea, 
Torino, 190 1; La pa.rte dell' Italia nella formazione della L ibertà religiosa 
moderna, in « Rivista d ' Italia», I (1923), fase. III; Coi>so di Diritto eccle--
siastico iiahano: La Libe1,tq religiosa come diritto pz,ibblico subùttivo,_ 
Torino, 1924, p. 80 sgg. 
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essendo essi i soli che contro gli ortodossi di ogni cònfessione 
non abbiano accoltb il dogma dell'esclusiva salvazione, e cioè 
il dogma: « Extra Ecclesiam nulla salvs >>. 
Senza andar cercando esempi fuori di casa nostra, calzan-
tissimo è quello che si può vedere nella polemica fra il Chenevière, 
. il massimo rappresentante della teologia ufficiale ginevrina 
nella prima metà del secolo scorso, come si è visto, ed il nostro 
Manzoni. E l'esempio è tanto più probante, in qua'nto il Manzoni, 
risoluto fautore del principio della lil:lerti civile, era altrettanto 
avverso al concetto della ecclesiastica, perchè tutto compreso 
del dogma della esclusiva salvazione (85). 
Da quanto più sopra è detto conseguiva, intanto, che, 
mentre lo spirito di proselitismo e nmpulso alla propaganda, 
e sia pure soltanto al proselitismo suaditore e alla propaganda 
non coattiva, è insito in tutte le ortodossie, e cioè così nella cat-
tolica come nell'evangelica, tale spirito e tale impulso manchi 
assolutamente . nei Sociniani e nelle confessioni da essi derivate 
d similari. 
Di questo - per restare ancor in casa nostra - fece la 
più persuasiva esperienza, appunto in Ginevra, il Conte di Cavour. 
Quando - uscito dalla carriera militare, incerto del suo avvenire, 
disgustato dell'avita fede e tutto scosso da una crisi di raziona-
lismo filosofico il più spinto - si recò a Ginevra e capitò colà 
proprio nel punto culminante della lotta religiosa fra gli uomini 
della Chiesa ufficiale e quellì del cc Réveil », vale a dire quando si 
era i:niziato con il Gaussen il secondo cc Réveil », Cavour si trovò 
attratto dai suoi legami parentali verso i due poli opposti: da 
una parte verso l'uomo, di cui egli aveva quel concetto che s'è 
visto e di cui pure si sono viste le · opinioni religiose propense 
all'Unitari$mo e al Socinianismo, e cioè verso il De la Rive, e 
dall'altra verso la zia materna, Cécile De Sellon, che in una nota 
del suo Diario egli asseriva, in base a conversazioni non meno 
frequenti e lunghe di quelle con il cugino De la Rive, tutta quanta 
guadagriata oramai al partito ultracalvinista del Gaussen (86). 
(85) Vedi RUFFINI, La Vita religiosa di A. M ., II, p. 3 00 sgg. 
(86) Diario, p . 13. 
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Orbene, mentre non v'è la menoma traccia di pressioni eserci-
tate dal De la Rive e dai Pastori e Professor.i ginevrini della sua 
stessa fede, che Cavour conobbe e frequentò presso di lui, per 
trarlo dalla loro e per catechizzarlo, tutto l'opposto risulta 
quanto alla zia De Sellon. Questa si era fitto in mente di conver-
tire quel suo intelligentissimo nipote, con le esortazioni, con 
l 'invio dei libri di controversia religiosa, con il metterlo in rap-
porto con i Pastori e Professori del suo stesso sentimento. Tant'è 
che Gustavo di Cavour scriveva a Camillo, a proposito della zia 
Cecilia, che il Conte era in procinto di visitare: « Ella si metterà 
all'opera per la tua conversione. Credo che ci vorrà più forza 
che ella non abbia >> (87). E vedeva giusto. Perchè il Conte finì 
con i~fastidirsi forse un poco di quella catechi~zazione. Fatto 
sta che alla zia scrisse, dopo aver letti i libri dei Teologi ginevrini 
cari ai cuore di lei e dopo aver fatto l' elogio del loro fervore 
religioso, che la loro dottrina della grazia e della assoluta pre-
destinazione non gli poteva andar giù: « Sur un seul point ma 
raison et mes sentiments se réunissent sans hésitation aucune 
pour repousser leur doctrine. C' est quant à la question de là 
grace. Plus j'y réfléchis, plus je l'examine, et plus je la trouve 
en opposition directe avec les lois de notre nature, et les idées 
de justice générale qui doivent trouver leur application parfaite 
dans les rapports nécessaires du Créateur avec les créatures » (88). 
Ma a questa repulsa della dottrina calvinistica ortodossa della. 
Grazia, Cavour accompagnava una altrettanto spontanea quanto 
esplicita adesione alla dottrina sociniana circa l 'altro punto 
controverso e cioè quello del valore delle Sacre Scritture, e del-
l'uso della ragione in interpretarle (89). Egli scriveva di fatti 
alla zia nel 1830 - chiedendole scusa di esprimere, com'.egli 
diceva, una « opinione direttamente opposta alla vostra» - in 
questi termini: « Vous me parlez, ma très chère tante, dans 
votre lettre de la Bible. Comme vous m'y avifz engagé et comme 
me le dicta.it la raison, je l'ai lue et profond~ment méditée 
(87) BERTI, Tl Conte di Cavo1;ir prima del r848, Roma, 1886, p . 231. 
(88) Op. cit., p. 308. È ,da vedere pure il Diario, p. 78. 
(89) BERTI, op . cit ., p. 306 sgg. 
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depuis trois ans; je ne saurais assez vous dire combien j'ai été 
frappé de la divinité de la morale de l'Évangile qui laisse à une 
distance infinie tout ce que les hommes ont pu imaginer. Cepén-
dant je vous avouerai que quelque attention que j'aie mise à 
la lecture de ce livre di vin, j' ai trouvé qu'il nous laisse un champ 
immense à l'interprétation, sans bornes quant aux dogmes, et 
restreint quant à la morale, quoique bien loin de la précision 
absolue qu'une foule de gens croient y trouver. Cette conclusion 
vous étonnera peut-ètre, et il se pourrait qu'elle n'eut été pro-
duite en moi que par le manque des dispositions nécessaires 
pour ètre intimement touché des vérités évangéliques. Cependant 
j'avoue quc je suis plutòt porté à croire que l'Etre supreme qui 
a mis en nous une émanation de sa natur~ divine, a voulu tout 
en nous traçant la route du salut, laisser une vaste action à 
·notre raison, chargée de modifier, selon les différents états de 
la société, les formes du culte, et les principes élasti'ques de) a 
morale. Cette opinion est peut-ètre un peu hardie, mais cependant 
elle n'est pas soutenue par des personnes seules qui n'ont fait 
de la religion qu'une étude accessoire. J e crois qu' elle forme une 
partie des croyances de plusieurs des plus éclairés ministres de 
votre Église. La grande question de la divinité de J ésus-Crist en 
est à mes yeux une preuve absolue. L' opinion Socinienne à peine 
soutenue autref ois par quelques esprits impétueux et novateurs 
a acquis maintenant, qu'.on fait un usage plus absolu de la raison, 
un grand nombre de partisans parmi les protestants et méme 
parmi les ministres >>. 
È ~ di tutta evidenza che, se a Torino corse ad un certo 
punto la voce che il Conte fosse per farsi protestante, ciò potè 
forse derivare dalla attività proselitistica così zelante ed appari-
scente della zia, non certo dal ri~erbo e dal rispetto, che sn questo 
punto manifestarono sempre gli altri suoi congiunti di Ginevra. 
Riserbo e rispetto, a cui si deve in fondo la possibilità che il 
Cavour ebbe, a malgrado delle sue frequentazioni ginevrine 
tutte quante acattoliche, di mantenersi fedele alla religione 
avita. 
Ed appare oramai anche chiaro come lo stesso sia potuto 
accadere di Carlo Alberto, che non avrebbe forse potuto venirne 
54 FRANCESCO RUFFINI 
a capo, o che non l'avrebbe - quanto meno - potuto senza 
gravissimi contrasti, dove fosse capitato nelle mani di qualcuno 
dei Calvinisti ortodossi, autori poi del « Réveil )), invece che fra 
quelle del Vaucher. 
XII. 
Abbiamo fin qui considerati i rapporti religiosi fra il Vaucher 
e Carlo Alberto, a parte magistri, come avrebbero detto i vecchi 
_teologi, e cioè sotto il punto di vista delfapporto che alla faci-
lità e cordialità loro recò l'Istitutore ginevrino. Ci resta a consi-
derarli a parte discipuli, e cioè ad indagare quale potè essere 
l'apporto del suo Allievo sabaudo. 
Il quesito che qui si pone è il seguente: come potè Carlo 
Alberto, anche oltre il periodo del suo soggiorno ginevrino, 
anche dopo, cioè, la tremenda sua crisi di vita e di coscienza del 
m~rzo r8zr e l'esilio fiorentino, ove esplose quel suo pietismo 
esaltato, il quale rimase poi la nota più saliente della sua reli-
giosità (90), e anche dopo la sua dedizione incondizionata ai 
Gesuiti (gr), la quale rimase la linea direttiva della sua politica 
ecclesiastica, come potè, ripeto, conservare all'eretico Vaucher 
immutata la sua simpatia ed affezione, e ascoltarne con bene-
volenza ed anzi registrarne con indulgenza quegli sfoghi cçmtro 
(go) Cfr. RoDOLICO, pp. 75-93, pp. 251-263 . Sull'incredulo stupore, 
-che negli ambienti di Milano, e nello st esso Carlo Felice, suscitarono le 
notizie giunte da Firenze del repentino e profondo rivolgimento religioso 
prodottosi nell'esule Principe, sono da vedere ora le lettere, che a lla :figlia 
Costanza Arconati scriveva la marchesa Trotti-Schaffgotsche; la quale, 
essendo per la sua posizione sociale e per la sua origine austriaca in rap-
porti con le autorità del Governo di Milano (Vice-Re, Bubna, Strassoldo), 
reca pure nelle sue lettere alcuni dati meritevoli di considerazione circa 
quanto a quel Governo era risultato del contegno del Principe nella 
tragedia del 2 r. Ved'i BATTISTINI, L'Archivio Arconati-Visconti nel 
castello di Gaesbeck, in « Rivista storica degli Archivi toscani », III 
(1932), fase. 2 sgg . 
(gr) Cfr., oltre a molti altri notissimi, i documenti citati dal VIDAL, 
Ch.arles-Albert et le Risorgimento italien (r83I-r848), Pari;;, 1927, p. 26 sgg. 
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1e dottrine della predestinazione e del supino ossequio a tutte le 
rivelazioni della Sacra Scrittura che si leggono esattamente 
riferite dal suo Diario? 
Bisogna tener sotto gli occhi il quadro, e si potrebbe quasi 
,dire la carta strategica, delle maggiori confessioni e fazioni reli-
giose, che s( formarono _nel seno della Cristianità durante l'Evo 
moderno e che più furiosament~ si azzuffarono, in zuffe non 
'sempre incruente, fino a tempi da noi non troppo lontani. Da 
una parte le due creazioni tipiche del genio religioso francese: 
- che furono, nell'ambito della Riforma protestante, il Calvi-
nismo, ed in quello della Chiesa cattolica, il Giansenismo. E 
dall'altra parte quelle creazioni religiose italo-spagnuole : -
che furono, nell'ambito della Riforma protestante, il Socinia-
nismo, ed, in quello _ della Chiesa cattoliaa, la Compagnia di 
Gesù. Poichè questo è, di passata, da notare che - ritrattasi e 
-quasi cristallizzatosi e isterilitosi il primo e massimo fattore 
della Riforma·, e cioè il Luteranesimo, dopo l'esito per lui disa-
stroso della Querela sacramentaria, nei paesi dell'Europa setten-
trionale-i movimenti religiosi, che più profondamente agitarono 
Ja vita spirituale e più fortemente influirono su la storia politica 
del mondo, furono, in tutti e due i campi (l'evangelico e il cat-
tolico), opera delle Nazioni latine. Creazioni italo-spagnole, 
intanto, così la Riforma evangelica italiana, come l'organo più 
potente della Controriforma cattolica. Osserva giustamente il 
,Church (92): « La Spagna non produsse solamente Giovanni. 
Valdes, ma anche Ignazio Loyola e Michele Serveto, i tre che 
più potentemente influirono sul movimento riformatore italiano, 
· il primo per il risveglio di pietà che produsse nelle classi colte, 
.il secondo per la rigenerazione della religione nelle masse del 
popolo, il terzo col dare quell'interpretazione della t eologia dellà 
Riforma di cui i Rifo~matori italiani furono i propugnatori. 
La Riforma italiana fu, pertanto, una mescolanza di spirito 
.logico (non scolastico) italiano e di misticismo spagnolo i>. 
(92) CHURCH, The Italian Reformers, I534-I564, New Yoi-:k, 1932, 
p. 3 sgg . 
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Fra il Calvinismo ed il Giansenismo ci fu, non soltanto una. . 
comunanza di origini, ma un vero rapporto, sia pure indiretto, 
di derivazione del secondo dal -primo. La cosa è troppo nota 
perchè occorra di insistervi. Quando gli avversari dei Gian-
senisti li berteggiavano, chiamandoli dei Calvinisti con il viso 
tinto o, anche più grossolanamente, dei ranocchi saltati fuori dal 
lago di Ginevra, dicevano per altro una parte della verità. Il 
punto di contatto fra i due movimenti fu la loro consonante 
dottrina agostiniana circa la Grazia e la Predestinazione (93), 
e circa il conseguente problema della Salvezza degli Infedeli (94). 
Nettamente predestinatarii gli uni e gli_ altri e concordi nella 
condanna irremissibile alla perdizione di tutti gli Infedeli, 
fossero essi i personaggi più virtuosi dell'antichità o i più incol-
pevoli selvaggi, e cioè uomini che non poterono, per ragione di 
t empo o di luogo, avere notizia di Gesù Cristo. Il che spiega, . 
tra l'altro, il loro dispregio di tutta la Antichità classica, le 
virtù dei cui eroi non sarebbero state per essi che splen-
didi vizì. 
Fra Sociniani e Gesuiti ci fu una certa comunanza di ori-
gini, sì; ma non derivazione dell'uno dall'altro movimento,, non 
fosse che per la quasi esatta contemporaneità. Il loro collega-
mento concettuale è quindi meno agevole a fissarsi che non nel 
caso precedente. Ma, più forse che ogni nostro lungo discorso, 
che qui sarebbe fuori luogo, ci può convincere della corrispon-
denza di dottrina, che esistette fra i due movimenti , il richiamo 
di alcuni caratteristici episodi. 
Già nel 1588, vivente . ancora Fausto Socino, appariva in 
Siviglia la traduzione latina di un lavoro di lui sull'« Autorità 
della Sacra Scrittura )), e ne era dato come autore un padre 
(93) Vedi, per q uesto e per quel che segue, il mio studio: Natura e 
Grazia, Libero Arbitrio e Predestinazione sec01~do la Dottrina giansenistica, 
in « Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino», voi. LXI (1926), 
pp. 349-424. 
(94) Vedi il mio « Excursus »: L a « Gratia Christi », e i l pro-
blema della sa,lvezza degli I nfedeli, in La Vita religiosa di A. M., I, . 
pp. 341-372 . 
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gesuita di nome Domenico Lopez (95). Procediamo innanzi. 
L 'arminiano Ugone Grozio, accusato, e non senza fondamento 
checchè egli dicesse per prudenza in contrario, di Socinianismo, 
scampò a stento da quel sicuro supplizio, che i furiosi Calvi-
nisti d'Olanda preparavano a?che a lui, dopo che il Sinodo di 
Dordrecht del r6r8 aveva fatta .della più esagerata dottrina 
predestinataria una ragione di vita e di morte per i loro avversarii, 
e, rifugiatosi a Parigi, entrò nelle più strette relazioni con il 
celebre gesuita padre Petau, così che si disse che si fosse con-
vertito al Cattolicismo (96). Più vicino ancora all'epoca, di 
cui ci occupiamo, quando la Compagnia di Gesù fu scacciata da 
tutti gli Stati governati dalla Famiglia di Borbone, e Federico II 
accolse invece nel proprio i Gesuiti perseguitati, Voltaire gli 
scriveva, in una lettera dell' 8 novembre 1773, di meravi-
gliarsi che un uguale trattamento egli non avesse fatto ai 
Sociniani, scacciati e perseguitati essi pure; i quali egli per tal 
modo abbinava ai Gesuiti, e non soltanto per le loro similari 
sfortune (97). E gli esempi si potrebbero moltiplicare. 
L 'abbinamento trovava la sua ragione nella concordanza 
tra Sociniani e Gesuiti in alcuni punti fondamentali della 
dogmatica. E precisamente nell'opporre: alla cieca e disumana 
dottrina agostiniana della Grazia e della Predestinazione asso-
luta, la dottrina pelagiana, più conforme ai dettami della ra-
(95) Cfr. WALLACE, A ntitrinitarian Biography, II, London, 1850, 
p. 327 sgg. Che il Lopez fosse un gesuita e che fosse il vero autore del 
libro, ammet tevano senza riserve nelle loro B ibliografie i padri Alegambe 
e Sotwel. Nega, senza darne le prove e in maniera ambigua, il Sommer-
vogel, e cioè senza che appaia ben netto se egli riferisca la sua negazione 
alla prima o soltanto alla seconda delle affermazioni de' suoi predecessori. 
È chiaro che per noi basta il fatto , che nella stessa Compagnia di Gesi.1 
si sia ritenuto per tanto tempo, che un Gesuita potesse essere l 'aut ore 
d'un libro ~ociniano. 
(96) Cfr. ScHLUTER, Die Theologie des Hugo Grotius, Gottingen, 
1919, p. 109 sgg. Sono da vedere ora gli studi fondament ali del KoT, 
Ugone Grazio e la Polonia, in << La Riforma in Polonia», 13-16 (1926), 
e specialmente quello molto ampio del CHMAJ, U gane Grazio e il Soci-
nianismo, ibidem (entrambi in polacco). 
(97) VOLTAIRE, Lett·res, ed . Garnier, XLVIII, p. 495 sgg. 
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gione e più umana, della Natura e del Libero Arbitrio; ed alla 
spietata condanna di tutti gli Infedeli, la più benigna opinione 
della loro possibile salvazione, tanto se si trattasse degli uomini 
virtuosi dell' Antichità classica ( onde il rispetto del Classicismo, 
l'amore dell'arte e il culto delle umane lettere) , quanto se si 
t rattasse dei selvaggi incolpevoli (onde, ad esempio, la celebre 
dottrina dei cosiddetti << Riti cinesi ,,, svolta dai Gesuiti e che 
tanto scalpore sollevò e tanto scandalo presso i Giansenisti). 
L'urto fra i due campi, protestante e cattolico, e l'urto de_lle 
fazioni per entro ai due campi (lotta fra Sociniani e Calvinisti, 
fra Gesuiti e Giansenisti), si complicavano per altro ancora per 
una battaglia, diremo così, incrociata e trasversa, dei Gian-
senisti contro i Sociniani, la quale è quella che a noi qui più 
interessa. Ed eccone un episodio molto significativo. 
Nel 1839 su ccedeva al Vaucher nell'insegnamento della 
Storia ecclesiastica Étienne-Louis Chastel (1801-1886). Egli era 
un puro teologo, e si direbbe che abbia voluto: compensare la· 
sterilità t eologica del predecessore, contrapponendo ai quattro 
grossi volumi di Botanica di costui ben cinque volumi di una 
Storia del Cristianesimo ch'ebbe a quei t empi molto successo; 
e, per di più, rimediare alla prudenza e riserva didattica del 
medesimo, pronunciandosi così apertament e in favore della 
dottrina sociniana nel suo insegnamento da provocare richiami 
da parte delle autorità religiose e delle stesse autorità accade-
miche (98). Il Chastel in certe sue note di un viaggio in Italia, 
che potrebbero essere consultate anche per fini diversi dai nostri, 
ricordava di aver incontrato n el 1827 a Firenze Raffaello Lam-
bruschini. Quanto cordiali fossero i rapporti di. quest'ultimo con 
i più insigni rappresentanti delle t endenze sociniane ed unitarie 
di Ginevra, con il Sismondi, ad esempio, e perfino con l'alquanto 
eccessivo pastore Pouzait , ho mostrato altrove (99) . « Discen-
( 98) CHASTm., NI élanges historiques et religieux, précédés d'une 
Notice biographiqite, p ar A. Bouvier, Paris-Genève, r888 . Ivi è narrato, 
da p. x cvr a p . cx, in disteso quello che si chiamò ,, l' affaire Chastel », 
ch'ebbe delle ripercussioni anche nella stampa politica, e perfino fuori 
cli Ginevra . 
(99) L a, Vita religiosa di A . Manzoni , II, p. 335 sgg . 
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dente d'Ochino », e cioè di uno dei primi padri del Socinianismo, 
fu detto il Lambrnschini dal Tommaseo, che quel giorno fu 
forse meno maldicente ed immoderato di quanto non pensi il 
Gambaro (100).' Ed eccone una1 novella prova in quanto di lui 
scriveva il sociniano Chastel: « Il est à la fois éclairé et religieux; 
pour catholique, il l'est peut-étre moins qu'aucun de nous ... · 
Lambruschini professe ouvertement son estime pour le clergé 
protestant » (101). Ond'appare che anche fra i Cattolici, purchè 
non Giansenisti, ci poteva essere ,della benevolenza verso i 
Sociniani. Purchè non Giansenisti, si è detto. Difatti, poco dopo , 
e cioè nel 1830, il Chastel visitava a Parigi il patriarca dei 
Giansenisti francesi ed italiani, · Henri Grégoire, e scriveva, tra 
l'altro, di fui : <Il déteste l'unitarisme des Anglais, le rationalisme 
des Allemands et le socinianisme des· Genevois. Il n'y a qu 'un 
pas, dit-il, de là au déisme » (roz). Un pas, notiamolo di pas-
sata, quindi, non identità, per confessione di un uomo pure così 
mal disposto verso il Socinianismo, . come il Grégoire, ma che 
aveva fatto oggetto di ampi studi le confessioni e sette religiose 
del suo tempo. 
Forse anche più sintomatica che non la simpatia dell'abate 
Lambruschini per gli ecclesiastici di Ginevra, s'intende, per 
quelli della Chiesa ufficiale, è l'intima e fervida amicizia di un 
altro abate italiano, Gius~ppe Barbieri, il più famoso predicatore 
italiano del tempo,, per il Sismoncli (103). Ma quella simpatia e 
quest'amicizia, in certo :qiodo, si incrociarono. La predicazione 
del Barbieri fu esaltata dal Lambruschini in un suo celebre 
articolo dell' <" Antologia » del 1828. E, basandosi su questo 
articolo, il Chastel faceva poi il più alto elogio del Barbieri in 
certe sue lettere del 1834, inserite nel giornale « Le Protestant >> 
(100) GAMBARO, Riforma religiosa nel Carteggio inedito di R. L am-
bruschini, T orino, 192')-, II, p . CLXIII. 
(101) CHASTEL, p . XLIX sgg. 
(roz ) Op. cit. , p. LII . Sull 'ostilità del Grégoire e del suo più fido 
discepolo Eusta cchio Degola contro i Sociniani ginevrini, vedi La Vi ta 
religiosa di A . Manzoni, II, p. 315 sgg. 
(103) Vedi, sul Barbieri, la mia Vita relig·iosa di A. JVlanzoni , II, 
p . 341 sgg . 
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(ch'era l'organo creato dagli ecclesiastici di Ginevra della Chièsa 
ufficiale nel r83r, per controbattere la campagna contro di loro 
mossa dal Gaussen e dagli uomini del « second Réveil ))) ed inti-
tolate « De la Prédication en Italie n, ove il Chastel si pronuncia 
in modo tutt'altro che favorevole verso i predicatori che aveva 
uditi durante il suo viaggio in Italia, ad eccezione del Bar-
bieri (ro4). Ma v'è di più, l'abate Barbieri, invitato dal Sismondi, 
si recò nell'estate del r84r a Ginevra, fu posto da questi in rela-
zione con gli ecclesiastici suoi amici, e rimase così soddisfatto 
della conoscenza fattavi, segnatamente, del vecchio Cellérier, 
da scriverne in modo entusiastico al Sismondi, che comunicò 
tale lettera a Cel1érier figlio, il quale ne rimase così commosso 
che ne scrisse ringraziando al Sismondi. Questi, alla sua volta, 
comunicava la lettera di Cellérier figlio al Barbieri, il 14 set-
tembre r84r; pochi giorni dopo, cioè, che il Cellérier aveva pro-
nunciato quell'elogio del Vaucher e di Carlo Alberto, che abbiamo 
riportato più sopra. 
Segno evidente, ripetiamo, che con quei Sociniani di Gi-
nevra si poteva essere nei . più cordiali rapporti anche religiosi, 
pur rimanendo dei puri cattolici, anzi, pur essendo degli eccle-
siastici cattolici, non mai incolpati di eterodossia. 
XIII. 
Ma torniamo a Carlo Alberto. La sua pos1z10ne spirituale 
fra i due campi avversi: Calvinisti e Giansenisti da un lato, come 
si è detto, Sociniani e Gesuiti dall'altro, era nettamente segnata 
dai precedenti della sua educazione giovanile e poi dai suoi 
legami dell'età matura. Egli non poteva essere che dalla parte 
degli ultimi . Al che bisogna che si aggiunga che, anche quale 
sovrano, egli non poteva che sentirsi avverso ai primi. I soli 
eretici del suo Stato, quelli che nel corpo di esso così uniforme-
mente e compattamente cattolico avevano confitta una spina 
eterodossa, che nessun sforzo de' suoi predecessori era riuscito 
(104) Cr-IA STEL, De la Prédica.tion en Italie, in « Mélanges », p. 54 sgg . 
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a strappare, erano i Valdesi delle Alpi, i quali avevano un giorno 
aderito alla Riforma svizzera ed avevano dato ancora di recente 
al « Réveil ii , ginevrino un capo disceso da una loro storica 
famiglia. Ma più assai che non quegli eretici egli detesta va i 
scismatici Giansenisti, e del suo vero odio contro di loro un 
nuovo documento, e forse il più impressionante, è stato edito 
testè dal Salata (105). In un suo Memoriale del 1838, Carlo 
Alberto li crivella delle imputazioni più gravi, e, sotto certi lati, 
anche un poco calunniose, facendosi portavoce di tutte le male 
cose che glie ne dicevano i suoi amici Gesuiti. Egli scrive, tra 
l'altro: « Ayant fait saisir les lettres d'un prètre Janséniste qui 
résidait à Casal, on eut la preuve qu'ils reconnaissaient pour 
leur chef le célèbre Évèque Grégoire le régicide, qui mourut 
dans les principes révolutionnaires et sans se réconcilier avec 
l'Église ii. Ora l'accusa di regicida, contro la quale aveva pro-
testato anche il Manzoni (ro6), glie l'avevano evidentemente 
insufflata i Legittimisti francesi, profughi dopo la Rivoluzione 
di luglio e da lui raccolti a braccia aperte nei suoi Stati. Più 
innanzi il Re scriveva: cc Le célèbre et savant abbé Giuberti (sic), 
mon chapelain et qui appartenait à l'Université, s'étant établi 
ici camme le chef d'une école Janséniste, colorée du nom de 
philosophique, qui faisait un mal immense; je le fìs arrèter pour 
soupçon de Carbonarisme ii. Accusa esplicita di Giansenismo, 
semplice sospetto di Carbonarismo: - è evidente che la prima 
imputazione pesò altrettanto e forse più (nell'intimo del Sovrano) 
che la seconda nella condanna del Gioberti. 
Insomma, l'animo di Carlo Alberto era questo: se con ete-
rodossi, eretici o scismatici che fossero, si aveva proprio a che 
fare, tanto valeva rimanere in buona intesa con quei Sociniani di 
Ginevra, che non gli avevano mai impedito l'esercizio della sua 
fede cattolica, e che, sopratutto, non gli contrastavano, ed 
anzi gli avvaloravano, in alcuni punti essenziali, la dogma-
(105) S AL AT A, Una Memoria inedi ta di Re Carlo A lberto sui Rapporti 
fra S tato e Chiesa, in cc Miscellanea di Studi storici dedicati ad A. Luzio ", 
Firenze, 1933, I , p . ror sgg. 
(106 ) La Tli ta religiosa, ecc., II, p . 59 sgg. 
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tica dei suoi ,consiglieri e direttori spirituali della Compagnia 
di Gesù. 
Riassumiamo. Il Razionalismo, di cui faceva professione e, 
forse un tantino, mostra Carlo Alberto al suo ritorno da Ginevra, 
non era punto il solito, crudo Deismo dei miscredenti, e la sua, 
non era quindi la semplice Religione naturale, come diceva la 
non troppo bene informata e scandolezzata Maria Teresa. Era,, 
invece, il particolare R azionalismo dei suoi Istitutori di Ginevra, 
ch'egli aveva visto pregare ed adorare, non un Dio di loro 
creazione, ma il Dio di tutti i Cristiani, e praticare, non un culto 
di loro invenzione (com'erano stati, per esempio, i famigerati 
culti dell'epoca rivoluzionaria francese), ma un culto cristiano, 
sia pure non conforme alla propria confessione. Può darsi che, 
al modo stesso che Carlo Alberto aveva un po' esagerate le 
manifestazioni di quel suo razionalismo, per farla da esprit for-t 
e, fors'anche, per épater un poco la Regina, egli più tardi, al 
t empo del fervore pietistico, ne abbia gettato, inversamente, 
qualche raggio retrospettivo anche sul suo zelo cattolico dei 
t empi di Ginevra. Ma non vi fu mai, neppure in quei primi tempi, 
quella assoluta co,ntraddizione, che sarebbe stata addirittura 
empia e quasi blasfematrice, fra le dichiarazioni del suo pensiero 
r eligioso e il suo comportarsi per rispetto alle pratiche della reli-
gione, che altri credette di rilevare e, diciamo pure, di impu-
targli. Non si accresca, a cuor leggero, il cumulo delle accuse di 
doppiezza, che già troppo grava sulla sua memoria! 
E così questa nostra ricerca (anche troppo diffusa, soprat-
tutto in causa della povertà dei nostri studi in questa materia, 
che costringe il ricercatore, in mancanza di buoni lavori gene-
rali a cui rifarsi, a tracciare lui stesso tutto lo sfondo del 
quadro per collocarvi al giusto posto e lumeggiare conve-
nientemente anche una sola figura o un solo episodio), così 
questa nostra ricerca, ripetiamo, può forse fornire, non la chiave, 
ma una chiave, per aprire quel misterioso scrigno dalle sette 
chiavi, che sarebbe stata l 'anima di Carlo Alberto. 
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